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. NOVELLE, ET DI BE 

Parlar Gentile. 

ijual fi contengono Cento ‘bJouelle altrauolta^ 
mandate fuori da Mejfer Z LO 

^ ualtenfz^ damano. 

Di Nuouo Ricorrette. 

Con ag^'untadi quattro altre nel fine.' 
ttconvna dìchiàratìone Salame delle vorìpin antiche^, 
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01^ f enfiamo leturi 
nàt che poco piacere fia p apporta 
re a^à fiutilo fi di (jucfìa Impala 
prefinte cura, et fatica da noi y?»- 
za alcuno rifpiarmo ufat a, perche 
fuori almondo fu orninole Cerne 
amiche npuedey&‘ che quafigioua 
•ne firpe del pecchia & rozzo foglio ifcìta, monda , & per 
•epuanto per noi s^e potuto fma alcun impedimento aghoco 
thi uoHri peder fifaccia:poi che fino ne tempi del "Riueren^ 
disfìmo "Belo fumé chiarii fimo di quel fi colo, tCz a cui tutte 
le buone lettere , ma particular mente la nojìra Citta ^ la 
noUra fauella infinitamente dehbe,giocohda,ii!r defideraU 
le,& fruttuofa cofit giudicandolo , fu la prima Polt a colfì- 
prafrito titolo , alle flape mandato da pfona difreta,0* a 
lui amicisfima:&‘ perquatointendiamonon finz^ appro- 
uatione Csrperfiuafionefua ,*per fioche come fi pede in quel 
-fito lihrOyOueegli raccolfi la buona forma, & i modi deìpar 
larno(lro,colmerauiglioft^ accorto giuditiojùo no pure 
fi contento di ragionare delle poci piu belle ^ leggiadre, che 
erano in pfi in quella età, che da lui,i^ dagli altri intende^ 
.ti fu tenuta,che dare doues fi regola, alf altre jma quado oc- 

cafìon 





<dpùn^l'tt»e 'mneiftm tnu^fUtdeUe jhu éntìche,(sr trd 

ìa(ciate:'& dt loro.tjuandot <3^ ^udfido conuenne ragiono et 
diflorJèj& coft del pnp,come delia ^uaIÙ4,& natura lor» 
dijje molte cofe & buone:hauend> oltre agli altriprittorij 
mplt e rolte rtcorjfo al grefente piaceuol Id/rettfi come buono 
■& per buono da ejjereda ciajcheduno reputato. Et ciò fu 
da lui co molto accoramento fanoperche ft bene alcune di 
tjuelle tralajciate \oci no fono per auuetura dametterp hog 
■gt in 'ofò giudico nondimeno, che la cognitione di effe non foj 
tffeyp finto dannofahmafìbene dinfinito diletto caa 
gione : potendoft per ejp conofcere la prima età di ejfu lin- 
gua pur a,& fchietta : & infteme potendoji coìnascimento 
porger, ejuanto ella fta col tempo ternano in mòno \enutd 
crefcendo in beHezsA O'ieggiadria.ilche oltre alpiacere,ar 
reca y 'tjtbihsfma ytilua,^ forma juaft \na regola di cono 
pere, et appigliarp pmpre al migliore:oltra altefpre no po 
€0 neceffaria agli fludtop dt tfuejla fauella, nella tfuale ejpn 
do Jcrittori antichi ajjai & di non piccol pregio : (3* ejuegh 
■hauedo neceffariamete pritto nella lingua deltetd loro ì col 
‘fio ejfere di cotali veci al tutto ignoratifuo ciapheduno giu 
dicare dt auato corno dopa, ilchebrempmamentefuejjfref 
p da lui dicendo, SE HIAUEILE do mojlro perche p 
cbe perche fi yfaffe. Ma egltebeda fape 
re, che ijudtutjue jueho cotal libro, prto il titolo delle Cento * 
nouelle antiche ne tempi dal ^uerendifi *Bembo,come hab 
biamo detto vpijjejnoi pereto ne ere damo, ne àppreffo al no 
6ro^ ad altro amico teslo tromme che co tal nome appeU 
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• luto fujfe.ffarmò ttnutc alcuni, che M.Q. ‘BoccJa juejìé 
. caua^ie tinuentione del fuo T)ecamerone,f odati fer auuetH 
ra ne uedere nel grinta stampato il mede (imo numero deU 
le nouelle,o forfè perche dtcjuefle,Jcriuc finz^ueruddubhio 
inndzi, alcune nel Ithro fuof ueggano trasportate.^ a cjue ' 
Sio fa 0 non fa poco [algiuditio noSlro)rdeua, no ejfendo d 
crederf p tor niente S gloria o dt eccellentia alt opera fta 
Jènza pari ì dncor che guanto a noi do paia da reputarf al 
tutto falfìpoi che non pure nello fritto in penna non hab~ 
hiamo mai trouato alcuno, comete detto con cot al titolo: ma 
ne anche m babbi amo in penna pero neffun' ueduto col nu 
mero di cento appunto. Et apparife,che le nouelleprefe dal 
boccaccio, correuano ne ftoitempiper le becche, & per h 
fritti di mobi come nel noSlro antico tejlo potrà facilmente 
conofcerfioue f netroua talhoraunajue uolie,^ diuer- 
’famente fritta. Vi che, et delthauerle ilBoccacdo diuerft 
mente da gli alt ri, che innanzi a lui fcrijjero, compilai e: f ut 
de che egli feffo fino allhora ne fu taf aio, benché co poco giu 
duio,come ottimamente nella fisa opera dtmojlrajtfenden 
dof da tjueflajù* dall altre calunnie, con cuif come bora , 
foleuanoglt fritteri ejfere lacerati O' morf. Jìta ritorna 
do al libretto presente di rjual titolo o numero ffffèì efen 
do dal fttilisfmo & deltcatisfmoguflo del Bembo, degno 
di cognitioneet di ojferuationegtudtcatoj crederemo che di 
faro non fa per e fere agli Sludiof di ijuefìa faueìla il leg~ 
gerìo & uederlo) ér piu ancora col medefmo titolo delle ce 
tu da lui la prima uoka datogli i poiché sepreepiugrato al 


guHo (juel p(pore , ài eguale egìijt'e pr lun^a confuetu£ne 
auuezjioStfoxhe à primieri flampatori pr la reueretU 
C* riipetto,che per auuetura hebhero aS^ antichità del f>ar 
titolar tejlo, che lor diede in cfuel tepo nelle maniJouerchU 
al creder no (Irò & troppo rt^ettojaparse didoner qllo co 
Jt ne uitijjcome nelle parti buoni teguttarejnon conjìderado 
che pur cotal tefìo poteua facilmente ejjère scritto a prezss 
et da perfna idiota, et senza dubbio, come \ fu, poco imende 
te, f come daltortografa, che in quella età fu quajì comune 
"Wtojet da molti altre yitiose cose,chiaramentepuo fiorger 
Ji:mi non h abbiamo in que/la parte 'voluto fegu 'itare punto 
la prima Hampa , ma conciofa che buona fortuna habbia 
fatto abbatterci ad ut^ altro tejìo frito nella mede f ma età, 
ma per quanto giudichiamo, da per fina affai piu intendete, 
^ quello hauendo fatto con il prima flampato , con ogni 

pofibile accuratezza rifcontrarepenpamo, con ejfo hauer 
ricorretto 'vnagran quantità d errori delTaltro.ma nogU 
tutti come haremmo defderato,pche alcune nouelle f troud 
nano nelt'mojche ned a tiro mancauanofnza che, colrijco 
tro dentello filo, male f può dare perfetta correttone ad 
"on^ opera: Ma qualunque hauerlo habbiamo potuto per no 
prolungar piu le fperanzp e'depderij eh molti, che celo chic- 
deuano'.cipamo contentati di lafciarlo yfirfuori,conemen 
dar nelle nouelle ,che rifiontro potuto hauer non hannojqlli 
errori foli, che dalla penna deriuar p ytdeuano , pregando 
cufcheduno,a cui per \etura alcun tefo piu corretto,o piu 
mtcro nelle mani dejp, che non yogha fchiuare di aggiurne 
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ri alle fatiche nojlre ejueìpìu che può Jigìouamento , Ji 

heneftio, à comune utilità degli oferuan di cjueiìa lingua. 
Hora chi t autor e di tutta t opera fu f e, per che anche in ifue 
fio f disfare il lettore defdertamo: \er amente maluolentie~ 
ri pofSiamo darne intera certezzaiopinione no(ìra bene e, et 
della maggior parte di cjuelli, con chi fino ad hora hahhia- 
mo fauellato,che da yarie perfine, ma pero ptaceuoli O' in- 
gegnose, compoHe ijuelle noueUeJojfero come dalla yariarto 
ne dello fide può con ageuolezja conofcerfi & noi di parte 
Jtd'certuJiffa pche al fine, che et 'e propojìo in ejuefìo Ithretto, 
eh' e di dare faggio della pura <S' natia lingua di cjuella pri 
ma età ìnon molto importa fapere chifoljea punto lo au~ 
tore,poi che tjuaft f 'mpre incontra, eh' e' parla ognuno, 
fenuon filo gli fileni iati & chi ne ha t arre:hafit che chi e' fi 
fojfe, come hahltamo già detto, yerifimtle e che e'fojje de mi 
gliori & di juei che in quefìa età fapeuan piu degli altri . 


Filippo & Iacopo Giunti. 
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AL REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE GORO 

■ Ghcrio Vclcouo di Fano,& di Bologna. 

Sig, & Benefattor fuo SmgHlarìfJìm. 
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O (limo ^B^erendtpimo 


da me fempre ojfèrud 
difimo Monfgnor^^ra 
' tiofo off Ito per colui ìjfar 
fijl quale a fùo potere s'in 
gegna èffere ad infiniti 
huomintiO di lor bene^o di 


lor diletto cagione . 7 er la qual cofa ejfendomi 
alle mani uenuta la prefènte opera delle cento no 
nelle ylaquale di tutte le cofein profa uolgare ferii 
tCyche infimo a quefìo di fino alla mia notitia per-- 
"uenute , giudico effere lapin antica, m" è caduto 
nell animo quella porre nel confpetto degli huo~ 
mmi , a fine che il piacere prò che effia ameba 

renduto ,poffia etiandio render a chiunque dt leg- 
gerla piacerà . aAUaqùalcofa fare come che 
quefla^ altre fimiglian ti ragioni moffiom'hab- 
biano, nondimeno muna uen'ha,checonpiuacu- 
toflimolo m'hahbta fioffmto, che tlpenfiare di firn 
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mamcnte dotiertiìin ciò piacere.ConcìoJìkcofà 
che to fapput troppo bene mi nitma cura hauere 
' martore ^he digtouare altrui , ^ no pur a que 

gliì^bie vtmno,ma a cobra altrefi , che me tre uif 
'C . fecero la loro età fiorire, riducendo-in chiara 

luceglt loro delie atipmi frutti Bati lungamente 
per lo addietro dalle crudeli ombre /iella di- 
ment'icanXaaduggiati^ fòffòcati tenuti, ^er 
che come mbnterojo feruidore, il quale JenZja 
il comandamento dal fuo Signore affettare quel 
le cofè Operando , che fuo piacere crede che fieno, 
quello con ognifoUecitudine singegna di preueni 
re /e fmri mandare quefla prefènte opera mi fino 
dato. Oltre accio non poffendo io di tanta benigni 
ta uerfò di me , quanta e fèmpre fata la vofira, 
quelle gratie rendere, cheficonuerrebbe a douer 
uene io bafeuolmente ringratiare , ho voluto in 
k. . quefaguifà almeno pofiia/:he altrimenti no pofi 

Jb moflrarmiuigrato^rÉppreJfo quefo percióche 
r ella finXa titolo ,e finXa nome d Autore fi trotta, 

efiimai e fere ben fatto /jueUa coir aggio della vo 
flra fingolar virtù illuminare, accioche dalle te- 
■ nebre toglie dola, otte in fino a queflo tempo mife 
r amente giacciuta , fiotto la chiarifiima tnfigna 
^ delvoHro nome lucente bella fi dimoflrt a ri- 

guardanti»Sen%a che effiendo ( come manifiefla- 

menti 
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mente appare ) il Facitore di lei fiato T* ofiano, 
die ernie cofa ni e parata , che c\uegli honori , che 
adejjò rendere non fi poffòno alla genùltfima 
Patria di Itiiy come a producitrice di cofi nobile 
pianta^almeno fi redano.Et a cuipotre* io, accio 
che cjueHo auuenijfi piu conueneuolmentedndi^ 
ri^gjarUy che a voi ? Che luce dihttamentefiete^ 
della T* ofiana gloria, llqualnon ad ammafiar 
danari come molti altri fannOy ma a M.agnifice 
Xa ufare uifiete datOy Laqi4aluirtt4yficome il So 
le è del cielo chiareTfi^ ^ lame , cofi è ella di eia- 
fiana altra ornamento ^ Jplendore, llchefi 
perfe fieffò in voi manifefio non fojfe , io produce- 
rei molte prouincte in me%^y{^ cittadi ^ popu 
Ity liquaiper benefici da voìriceuuti trancjuillifii 
ma ^ lieta menano la lor vita . Che piu ? "Bolo- 
gna fiefia ne potrebbe hoggimai amplifiima tefii- 
monianXa rendere JaquaUyVofir a buona merce, 
tuttagiuliua tutta fefiante fiviueSR^deran 

nofi a voi adunque gli honori (f le gratie , che a 
cofi fatto mento fi confanno da colorOya <juai que 
fie Jfo^ellegiouerà hauer lette. Ltquali per mio 
auuifofiirannoinfinitiyPercioche come enea prò 
detS a piacere di coloro ^he non fanno ^ de fide 
ran di Japer e il lordfomponitor le faceffe/ion per 
tanto è da dire, che. e He digran lunga piu ^gra- 

*# » dir 


dir non debbano a coloro /:he con piu fittile intelli 
genXa le leggerannofionctofia cofa, che ueggedo 
efi cfuanto maejlreuolmenteil uoflro leggtadrtf 
fimo M. G iouannt ^occacto habbta vecchi fiori 
di quejlo prato , nuoui dogni altro raccolti tefi 

pndoinfiememarauigliofay fenXamodo dilet 

teuole renduta la tela delle fue fempre care nouel 
UjOd un'hora lune per t altre fieno loro piu profit 
teuolit^ piucare’-jo chi dir ache iluederelafcrit 
tura di cfue' tempi ,lacjuale iOyCjuato per me s'è po 
tuta il ptu,mifino d ojferuare ingegnato ( ne altri 
mentihauerei potuto fare fi to cfuella dellafùa 
propia forma trarre non haueffe uoluto )non ren 
da altrui nello (criuere per innanT^^ pm giudi 
ciofi (f piu accor torcer tOyche io creda^niuno^Rg^ 
fami adunque humtlmente ^ reuerentementé 
pregar ut ad ejfer contento di lietamete co buo 

vifi riceuere la detta operetta ypouer odono nel 
vero alla voflragrandeXfa Qf a glinfiniti obbri 
ghiyche io a voi tengo ymaforfe non ifionueneuole^ 
adhumile flato mw.Nel qual no pofledo io altro 
fare^mi darò a coUnuamete pregare Dio, che in 
luga felicita a commune bene degli huommimi 
ui confimi, 

' ma. 

Di V. R. S. 

Fcdclifsimo Scruicore 

Carlo GualteruzzL 


DICHI AR ATIONI D'ALCVNEVOCI 
antiche,che fi crouano per entro il libro. 

■ Libro di Nouellc,&c. Ha quello primo tìtolo il tello (crino 
à penna,il fecondo ha lo llampato 
in Bologna a. i. 

^ . 

w , •• • 

t. A Cckche.frequemiffma ucce m qu^o libro m ttece dì pereto- 
J\che:conàoJia cofa che 

t. ^Mmferete la Corte fwi , &a.q.aimfa quello delìrìere.confi- 
derare,por mente Jquadrare,& a, 8 j. quando egli li uide auui 
fati per udire, ciò é attenti 

14. Augura, da Auguriti latino.f'oce antica, onde feiagura a.^q..y$ 
ueaad augura 

I j. Aggiornar 0 U giorno. Aggiornare m quello luogo figmfica diem 
dicere. Altro fignificato ha f mper fonale aggiomarfi,c'toè far 
fi giorno. Tetr.Ma dentro,douegiamaì non s‘ aggiorna. Cofi an 
nettare. 

38. Atare. Aitare, come franare Ver trainare nel yill.fpejfo , che per 
fuggire concorjo di vocali leuauano C i. onde forane per farai- 

. ne. Bocc. forane vn foffione alla tua feruente .Dante.Ben fi dee 
lor’atar leuar le note , & a ^j.atò , & atòllo . Rimane anchor 

' nel contado quella antica maniera di dire , come molte altref 
gr maniere,^ voci . 

57. Mcffer Alardodi^alleri . Di ctfimdiffe Dante. Ouefenijarme 
viffe il vecchio Alardo; la hiHorìa è nel villani. 

74 Arr^e è rimafa folamente nell acqua di mte,che noi chiamiamo 
acqua arrpite. 

Arredata mcjfa in ordine.Arredi fono i fomhnenti,& le majfe- 
ritie piu horYeuoli della cafa.Dd.inf.Ladro alla fagreflia de he 
gli arredi:& Corredi i conuiti come aS^.L. Anchor hoggi è 'm 
vfo corredo, & arredo per quel che i latini mundum muliebre, 
^ noi altrimenti le donora delle jfofe diciamo. 

B 

18 Bellore,comedolciore,cbepoibelle 7 ga,edolceggafidìjfe. 

5 8 Beghino, datofi allo Jpirko,hoggi pmgpchero.Et Beghino chiama 


tumovna. forte dì patm, forfè quel htpo^offòfcbe dkeMef- 
fer Gìouamù in quefio io 9, cjr Dante. Quando li Regi antichi 
venncrmenotTuttì fuor ch'vn r enduro in panni bigi. 

106 BruUamentefil proprio è fpogluuo,e pelato. Date.Rimaneq della 
pelle tutta brulla. 

C 

Il Coftft ricolfeft rìfcofe,fì rifcatth figuratamente. 

19 dolo delti .Abati. QueHi die cagione al prouerbio . .Al tempo di 
dolo .Abati, &• per corrotto vocabo lo doUabate. 

3 1 Caualier di Scudo. Gìo.vdlam lib.p. Ruberto di Brafco Caualìe- 
re dì feudo fattofi Re degli Scoti Furono in quella età caualie- 
ri di feudo, baffiati,di corredo,bandereft , e forfè it altri nomi, 

57 Calere vfatiffano verbo antico per tener conto, e curarfi. 

80 K.Caualier di corte quel che a i^.huomo di corte, & g»dlareJbog~ 

gi bicone tvfa il Bocc.e ne fon pieni i libri antichi. 

81 L. Meffer Caflellano Cafferri fu Todejlà in Firenge nel 1140. 

S^L.Caendo,cercando.rejlainvfomparte del contado noSìro.^i .• • 

85 Corona. Era ornamento del capo delle fanciulle vfata vicino i 

quefìi tempi hoggi diciamo Ghirlanda. 

85 M.Contìgie da comptus latmo,onde contigiato,omato.Dante.T^ 
donna contigiata non cmtura,Chefoffe à uederpiu che la per- 
fona. 

D. 

15 Diflretto. voce propria T ofeana fignifìcante piu che contado.Ter 
ritorio,e domìnio;e differh^ ci ha tra dijtrcttuali , e cotadini. 

l8 Dannare, proprio delle partìte,e de conti, quando s è fatto il fal- 
da. hoggi cancellare, e fregare.Bocc . e per dà dannerai la mìa 
ragione , ma quando la fcrittura era per error fatta , vfauano 
frego torto, e diceano dannare a ferpicella. 

3 8 Dongetll giouani,e particularmete prima che riceueffero [or ca 
uaUcria,come in queflo luogo,e altrouefpeffo. .Anchora fignifì 
ca ferui in quello a 61. mandò vn fuo dongello . Et hoggi in Fì- 
rengg alctm feruenti de' Magifirati DongeUi fi chiamono . 

43 Dottare. temere,da dubitare a 84. voce frequente nelle antiche 
fcrittnre dal Bocc. anchora vfata.onde dotta.Dante E'no e' era 
meflier piu che la dotta,& dottanga.Bocc.& di far queflo non 
haucr dottami nium,& hi queflo a.$o.€t ridottato Vill.que- 
flo bene auuenturofo in fine imprefe,emolto temuto e ridottato. 

50 Diritto ilgiiiflo,la ragione,eldouere , & dirittura giuSìitia fre- 
quente olii antichi 


Dìuerfa 


Dìuerfa oltreM comune ft^ftcato , eh è varia , valem antica,- 
mente Jlranat& non ordinaria.Tetr. QjMlpiuéuerfatenuo- 
ua.Dantcj>er vna Vìa diuerfa.Huomini diuerfi (fogni cojlume. 
Cerbero fiera crudele, e dìuerfa. 

5J Vìcerìa.qmualeajfai,neparlaro.Madiceriainque’ tempi eralo 
dìfìefo parlare al popolose lo arìngare , che i latini dicono Con 
cio,& or atio,et dicitori gli oratori.Dantenel conu.Et vogliono 
e^er tenuti dicitori. Gio. f'ill.libro primo il dicitore per tutti 
M.T egghiaio ^Idobrandì, & nel fecondo m.Tommafo Cor 
fini ne fu dicitore.Diceafì anchora .Aringare , .Aringatori, & 
Aringo in queSìo libro.2^.2S.Dante entrar nelf aringo. 

j 8 Dìliuerroe per diliberro B. &F. fpejfo fi fcambiano uoce,boce, 

I cont andini vicini à Firenze quefla pronuncia ritengono.Dico 
no anchora liuerare.Diliueranxa.y.& 62. 6j. 

8 j L.Definea.comeuallea,fcalea,diceuano alla Vrouen^^e per defina 
ta,uallata-, fcalee habbiamo ritenuto , per le quali fi faglie alle 
porte de i tempif, e de palaguMatt.V ill.^.e fatta ini fuor del 
la terra fua definea.Dante.t'ede lucciole giu per la vallea. 

86 M.Difcepolo.hoggifattore,ògargone di bottega;ma del principale 
sé ritenuto il nome, che maefiro fi chiama. Tacili fiatuti delle 
arti fi leggon quefiinomimaeJiro,e difcepolo. 

pi Difdire,dir di nò, & negare Tetr. Ch’io ne ringratio,elodoìlgra 
difdetto. Diciamo poi difdirfi vna cofa non conuemre, & ^er 
difdiceuole & difdirfi dir contra quelchc s’ era detto prima , 
ér ejfer in difidetta della fortuna, e difdire la ragione, e la com 
pagnia. 

no Danah di Dio era quello che fi pagana di tutte le uendite, e com 
pere perla edificatione della nuoua Chiefa,alf bora di S.Repa- 
rata,che ne fa menùone il t'Ulam. 

E 

i8. . €fcìta da efeo efeire molte Molte diceano.Bocc. Cfcìàfuor che fi è 
tagliata & hoggì vfcire,vfcital 
F 

ja. P4 Forfennato.Dante.Forfennata latrò fi come cane. 

45 Fece à due me fi una faHciulla..A. in molti e begl i modi fu vfata da 
quella etade.qui vuol dire in capo a due mefi.Toco appre{fo,ter 
ròà grande honore,congrandehonore. qy.fiano àmia figno- 
ria,fotto mia fitgnoria.yj. à qual donna fei tuìalla Rema, do è 
fio con la Rem & loSfermre àfede,cioèfedelmete,comedif- 
feDante. St comandò , che famqfieroÀ fede, cofihannoiteJH 

migfiori. 


• : mìgTtony& chi non ìntefe il dire antìc0ytntuo,con fede. 

Et da vedere è la rtfpoHa del Medico in ejuefla nou.ejfere altre fi 
bella e oiaceuole,comefi [offe quel pronerbio,che per cagton i 
.Auguro nacque ,e dì lui ft diccayhauedo LiuiaBr^illa à tre me 
fi, che egli tolta Chebbe per niogUe,partorito vn fanciullo , ciò 
. cfnj\tnSnT\T)^rinatT(i(c\uixncui'ix.^Acbideè ueturehaueref 
di tre mcfii figli nafiono 

j8 reggia. Termìnatume antica dal verbo fedire, che fi dicea, co- 

me bora da vedo veggìo.Dante.Senga arrofiarfi quando Ufo- 
co il feggia. 

yo F emina fua,&huomofito.niogHe fina, e marito fuo alla Trouen 
g^e,hog^i fon chiamate /emine le donne di mondo. 

78 Fedele V afallo noce frequentifftma nelli antichi fcrittori.Vill.ri. 
IO. E perche a' Fiorentini par uè ejfer troppo fedeli delfigrio- 
re.Di qui è ffur are fedeltà. 

78 Ftà incorato.bebbì in ammo,& in cuore.KeBacì anchora ilpro- 
uerbio.Turbeato,ch'ellenon furonpefche. Scorataper lo con- 
trario fenfo due. j8. 

G 

p Cnaflo.giuflitiato.Bocc.pregò colui,che àguaHare il menaua. 

50 Guar^ùre. difendere vfato in qflo libro piu uolte, e dal Villani. 

6g Gìuliui,egaì,lieti, e contenti. cofit U Bocc.Di che voi tutta gìul'ma 
viuerete. 

7P M.Gaggio.Voce antica, come pegno, ma dì cofe di guerra, & di ca- 
ualleria, & tngaggiare.2i.chieder battaglia , e prometter con 
pegnOyche era vnguanto ò cofa finùle,Gìo.Vill.libr .\o. Era in 

- gaggio per lo Bauero à Caualieri del Cerruglio.Mattyill.li.6i 

Lietamente rìceuette ’U gaggio della battagliai 
H 

43 Babbo, voce antica,la prima del verbo hauere,vfata da Date,e 

da tutti gli antichi rimatori.onde habbiendo,& habbiente. : 
L 

44 Laidoyhrutto, emalfatto efogg^.vn laido dente. 21. guafto.laide 

nouelle 6q.triJle.laido Jeruaggio 6-j.laìda cofa e pianger feflef 
foj6.uergognofa,& inmolte altre maniere fi vfa. 

j8 Votriò loro lo conceffe.voce prouenxde difufata 

M 

21 Mafnnda,compagnia di foldati,egcntebrigofa,ondemafnadiere. 

4» Maxg^ro.magga,o baHonc groffo da capo, onde marciare ver 
ho nelBoc.& in DÌte,ma guafioui da alcuni, e poftoui macerare. 

43 Mitica 


MìsIea.Trouen'i^lefretjuefiténeìtmauT^dellatauhla rìtoda. 

* Fra la ^ìoHra di lancia, e la Mislea di Jpada. 

50 Misfac^e.Mìs in compofìtione niega, ò piu toftoguafia il fignìfi 
calo primiero della voce,qui vuol dire faceffe contro al dirit- 
to.onde misfatto peccato mifuentre,uenire in contrario, 

mifcrcdenia,mala crederne & altri ftmili 
J7 Meglio per piu.T ruouafi fpejfo negli fcriltori anticb i,nel Bocc.an 
chora.lo amo meglio. 

82 K. MatheTrou?^lefenon,folamente,& ^8.€tD.J^nerapia 
toma che di fofpiri; &altroue.S i non hauea ma eh’ vn orecchia 
fola. 

SfX Malitia diceano,e non malattìa,chc poi fi diffe,leggeft quella vo 
ce in maeflro^ldobrand'tno,& altri molto fpejfo.Dante.Qjta 
dofut aer fi pien di malitia. yfauolla anchora nel fuo fitgt^- 
cato ordinario di cattmtd,comeay^.ilpiu principale alla 
' malitià. N 

78 Tq^uoua. volea dirpiaceuoleperfemplicità,eflrauagangg.. On- 
de è rimafoà noi T^uouo ptfce,in quello libro a ^.nouiffima ri 
\ fPoSìa , & altroue vfiata e fpejfo . Franco Sacchetti n’é pieno . 

ll Bocc tvfa piu volte. €t con le fue nuouenoueUe . Ftperche 
; Calandrino gli parea vn nuouo huomo.Et cominciò à fare i piu 

. b. nuoui atti del mondo. Di qui le fauole,& li racconti piaceuoli 

Noucllefur dette. 

0 

42 Ontte. ontre,cheviùre anche fi dicea,come 66. 6’j.fuergoffiare 
onde onta;voci prouem^,ma frequentiffime alt bora . 
yi Offerere 8^.proferere,cofi diceano. D.Ter veder vn furar t altri 
offerere.Etferere. 

jfp Oltremarauìgliofa vna fola voce alla TrouenXale,che non han- 
no la terrai collat'ionè,ma pongono il tre,come tre gran pergra 
dijfmo come, ói.tra fi gran gioia mutato tre in tra. 

P 

X Tuo huomo parlar e, fi può parlare è detto allaVroueir:^le,ethog » 

gl alla Francefejjom ditji due. Era frequente in quella età. 

Bocc.per la omU huom dice,che io debbo effer morto & quefli 
è cofit magnijìcOfCome huÒ dice. Il fono è ucramete ql huÒ due. 
s Ter legradora.terminatione antica, luogora,campora &c.hogg.^ 
pocoinvfo 

7 Trofciolfero IO. i di profciolti, cioè liberi,&.nonobligati al ferid » 

gìo di Diojhogg è in vfo folamente nella.confesfione.il "Prete d* 

■ # # # quel 




V 


qHelpteeat«wmthaprefctolto . 

9 "Portatura, e portato.groffn^ Gto.VtllM.prmo contepette oc 
cultamente àvn portato duefigHuoÌt,& lib.S.per figurate par 
lare.Quefìo htmdiofo portato coimtnne partorire dolorofo fine 
Dante, bue efixmejiì Ù tuo portato fanto . 

31 Tarteggiando.Dante.&' vn Metel dìuenta Ogm villan, che par 
teggiando mene, & non p artìgian diuiene . 

47 Tur vno.folamente vno.Dante.Qtul trad'ttor,cbe vede pur con 
t uno;parlando di Malatefiino cieco da vn occhio. 

64 Troccianamentepros fintamente alla prouengjde. Dante infili. 
Ma ficcagli occhi à vaUe,che s'approccia. 

6 p Quefla guerra è ficritta diligentemente dal Villani. 

R. 

14 Rughejirudepi.il Bocc.ruga Catalana. 

ij Romeaggio da Romei propriamente detti peregrini , che vanno i 
Roma. 

43 Rimorchio morfio,trafitta,e puntura dì parole.Bocc. della Belcolo 

. re.guatata la in cagnefico rtmorchtaua. .Atto amorofio m quel 
luogo ntuno luogo vi ha, come da alcuno fiu dichiarato. 

53 Rodere proprio de topi ,ma fi dice figuratamente in luogo di 
mangiare , e masfitme da i contadini , che piu volentieri dicono 
dar da rodere à buoi. 

59 Riformando, & riformagione,voce noflra proprìa,quel che i Ro 
mani diceuano Tlebificitum,ò Senatuficonfultum-Et anchor hog 
gì habbìamo quel magiflrato delle Rifiormagioni,di età iii.fi di- 
ce Ser Martino Notaio delle Rifiormagioni . 

73 Redisfi alia latina in vfb alfhora. Dante Tar.ii.Redisfi al frut 
to deU Italica herba.&altroue. Ma folgore fuggédo il proprio 
fìto.T^pn corfie come tu,ch’adeffio rìedì. 

S 6 M.Ricreduta,àpruoua, fatta rìconoficeredi fiuo poco valore, à ra 
gione. Dante.Toì fi parti fi come ricreduta Turg.i^Gio.Vill.l. 
y.del Duello del Re Carlo,e ReTietro ct.Araona.gt quegli,che 
fioffie vinto,s’intendesfit per ricreduto, e traditor per tutti i Chri 
ftiani.cioéfigarato.Hoggi diciamo dificrederfi,e far dificr edere. 

117 Rjmedire,non rimediare, che lo flampatore ha fiallato.da redime 
re latino,cìoè rìficattare.b rtfiquotere.vuol dire anco procaccia 
re.Bocc.cìo che tu potcui rhnedire Gio. Vill. 1 . 6 . E piu pecunia 
non potea rimedire.Et lib.p.che li fiaUia lo ffiendio , chea pena 
fi potea rimedire. 

Sopra 




Sopra quejla T^oueBa del Capitanato ddìdaneojtìfarttfi legge 
vn fonetto dei Burchiello . 

S. 

I Stormento cofidìceuano,&valentremente,come.^f 

1 SetfX^ tùuna mancane , dìfiax ^ , beTÙnanxa,allegra7txa,neghìS 
T^dogliewx^ paruen^terminatìcm Trouent^i alt bora gra 
tijjme. 

44 Sparià,e!rmorìò,o" finùH fin di preteriti della quarta,regola- 

; ti antichi , e trouafi anco fiariè , monV, h<^i C vfi ha leuota 

quelì vltima lettera.ToteoyC ftmili della feconday ^ terxfi. 

jo Seppeli reo. Dante. Et fleti reo , che tutto' l mondo fallo j hoggi 
fl dice hauer male. 

79 Sofiecciò. pronuncia antica. Dante Infer. io. Stpoi che'l fifiec 
dar fu tutto fiento. Tur.i^. Si mouea tardo,fofiecciofi,e ra- 
ro. y folla il Bocc.nel Corb.Come ch'io ne fofiecciaffe . 

83 L Seppe il Trouenxale. Molte di quefle nouelle vergono di Tro- 
uenxayCotneflpHÒfargiudìciOy& dalli fatti,e coflunùye iaU 
le parole indi tratte affai frequentiyeffendo all bora quella Un 
g ua amata, e pregiata,come hoggi fino la Greca ,ela Latina 
da noi. Et quello luogo lo ntarùfejla. 

85 Sciamito. Drappo dal]ìore dello fciamito. Velluto,omoltofmù 
le avelluto. 

26 L Scherani, affa ffm},& gente di malaffare.rfalailBoic.& a 2 y, 

88M.Scimione.Di qui è tratto il principio. La Schnia ne caua I acqua. 

pi Seruaggio. terminatione frequente amica. Dannaggio, par ag- 
gio ycoraggio,ondc anchor coraggiofi diciamo , & vamaggio, 
e vi aggio, e poche altre. 

T 

23 Trouatori. 'Poeti voce vfata da Date nella vita tmoua,et da Buo 

nagiunta da Lucca. "Perauongar ogrialtro trouatore,& llm- 
perador Federico dìffe. "Poiché ti piace amore,ch’eo deggia tro- 
uare.cioèpoetare. 

33 T alento, vogliayedeflideriOyOnde htalemare a ^o.& intalftato. 

62 Traucrfone,a trauerfoycomeginocchione,carpone,bocconeià ti 
. tonc,pem^lone,cìondolone,balgellonejaltelloney gir altri fl- 
miglianti auuerbi. 

7j T rau.igl'ia,bifi^a,chicflra , cofluma diceano nell vn genere , e 
nell altroycosi anchor a blado,lodOydimando,candelo . Dante. 
7 {Houetrauaglie,e pene quante io vidi. 

,,, t 40 yfaua 


40 yp(ua,emr di fidmpotdeè dire (tfauaytme ^t.Mde è il nome ojo 
cioè ardito da aufits . 

57 Vi correbbe per fmcop.t,per calerebbe, come per pojpmo,honore- 
mle,fderiajmenero panno, borreuole,faTrìa M errò, & altre fi 

~ dice . 

'j 6 yentvroycoftchiamauano la fortuna. Dante L'amico mio,e non 
della ventura. 

• ' NoueUeprefediqueJlolibro daM.GioBocc. 

Della N.xid. QueUa del Romito di monte .Afinaio nel proemio della 
. quarta Gìor. 

Della xxiij.Quella di M.Torello nella decima. 

Della xlvìij.Quella del Cuafca, e Re dì Cipri fen^a mutamento nella 
brhna. 

Della Ixviq.Qwlla delle tre anella fen%a mutamento nella prima. 

Della Ixxìiij. Quella dì S abbaetto,e della Siciliana nella S.et è trat- 
ta da vn libro latino, che correua in que’ tempi , donde fono canate^ 
molte altre,cbe anchor bo^i vannoinvolta,come d .ApoUorùo,dì 
Tiro.Et cbiamaf il libro GeHa Romanorum &c . 

Della xcviiy.Quella delRe.Agìluf nella feconda. 

€raci quella della Conteffa di Monte Mrìmm,donde cauh il Boc. quel 
la di Mafetto nella ter%a & quella di duoi meffer Gùglelmì nella 
quarta,la quale nel noflro a mano fa cofi & era numero.Si. 

jlrmini monte fé in Borgogna,et bauui vn Shre,cbe fi cbiama lo Sire 
dMrhmini monte, & e glande cotado.la Coteffa Mntioccia CT fue 
Cameriere fi baueano un portiere quafi milenfo & era molto gride 
della perfona,a hauea nome Domenco.Vuna delle Cameriere conùn 
do a giacere con lui,poi il marùfefio ad vn' altra , cofi manìfeflando 
tuna alt altra,gìacettero tutte co lui &la ConteJfa,di j>o' t altre. Lo 
Conte lo fpiò:& fecelo ammategare & del cuore fe far' vna torta, 
& preferuolla alla Contejfa.& le cameriere ne mangiarono. Dopo 

. mangiare venne lo Conte a donneare & domando.Cbente fu la tor- 
t a? tutte rijpoferobuona..Airbora rijpofelo Conte.Cio nonémarauì 
glia.Domenco vi piacene viuo.& bora vi e piaciuto morto . la C on- 
ujfa& le cameriere quandoyintefero il fatto, videro bene ebe ba- 
ueano perduto tbonore loro &• renderotft à monacbe:& fecero un 
monafierio ebe fi chiamo il monaHerìo di monte Rìm ini & venne 
tal tempo grande & molto ricco. 
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IELLA ricca émbafceriatUijUdle fece Io Fre- 
no GioManm al nobile Imperadore Federigo. 
Nonellafirtma. car.i, 

D'un forno Greco^ch'tmo Re teneua in frisone 
come gmécò duna deilriere. N.x. car.^ 

Come *Vno GmlLoro fi compianfi dman:^ ad 


Alefìàndro <Tun Cauoliere^al quale elU hauea donato per mt emione, 

.. - - - - - 


■Icauaìiere b donerebbe cto , che Ahf^tndro L donafje. No- 

Comeuno Recommtfèunarifpoflaaunfùo eiouanefglÌHolo,la qua- 
le doueafare ad imbafciadori di Grecia. Nouello 4. cor. 7. 
Quicunta come per fùbita.alleoj^e:t^;^uno fimorto. No.^.car.%. 
Come unfabrofinfcojjed'una ^filone. Nouella.6. car.9. 
Comeynfiilmohduno Re dono am Redi Sma jcMCiato. Nouel- 
•' la. 7. cor. IX. 

ilui fi dtterm 'ma una cpiijiione,e fententia , che fu datamAlefJan- 
ana.Nouella 8. cor» 14. 

conta duna bella fententia, che dè lo Schiauoé Bantra yno 
• Borehefe,Q^ uno pellegrino. Nouella.^. car.i^, 

(lui conta come mieiìro Giordano fu inganato da un falfó difcepolo. 
» Nouella.10. t:ar. 16, 

•Come none bello lo fendere fopra le fcn^etNoueUa.\i. car.\6, 

{lui conta, come Antigono nprefe Ak(Jandro,perch'ellt fi focena fo- 
nare una cetera a fuo diletto. Noueìla. I X. ear. 1 7* 

Come uno Re fece nodrirc uno fuo figliuolo éea anni in luogo t enebro 
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jò,&poiUmJhòtìmeJecofe^epmIif>Uc^ueIe fmme. NoueU 
kij. ^ <•^•«7* 

Comt "\no Rettore d'\nd terra fece canore yd occhio yno 

dì fohuolo f>er ofjeruare ^mditia. N ostello 14. car.ii, 

Comeynyecchio haitendo j'attacortefta fi giudica mino a morte, 
NouelJa 1 5 . • > 8* 

Di certe {fronte ripofle,e detti di yalenti huominì, N,\C. cor, 1 5^ 
Della corttp natura di Don.Diegiodi Fenaia.Nouella.x'j .ca. 20, 
Dellagrandebbertà-t&*cortelia del ReGtouane.N, 1 cor. 20* 
incora della ^ande liberta, e corte fia del Re d Inghilterra. Nouel» 
la.ì^. * 

Come tre maeQri di Ni^mantia uennero oDa Corte dello'mfterado^ 
re Federi^o.Nouella.io. c^.23». 

Come allo'mperadore Federigo fue^yno o 4 flure dentro in Melano 
Nouella.li. y 

Come t omperadare Federigo trottò un^ffoltrone a ynafantMo^e chie 
pii bere.,epoi htolfeilfuobarlione.NouelL.li. cor, ^6, 
Cometo'mperadoreFaderigopceynaquiilione aduefaui,e comeli 
guidàrdonò.Nouella.l\. cor. 27. 

Cornei! Soldano donò almo duomila marchi -te come H Teprierele 
fcnfje heggente lui adupaa*Nomlla.i^ cor. 28^ 

tricoma dynBorghefedi FrancL.NoutlL.1^. cor. 29» 

iiui conia dyno granfie huomo, acuì fu detta yilhmid. NouelUf 

16. " ,C^.}0. 

(Ifti contadella coPuma,cheera nello Reame di Francia. Noue^ 


la.vj. 


cor. 51. 


Qui conta comeiptui ./ifìrdog difjfutauano delcielo imphreo. Noud 

d.iS. .y 

(lui conta corneynacauoliere^pLombardia dffep dfuo . NoueUa, 
• 29. . cor. IH 

Qui comadynonouellarore di M.yi:^ohho.NouelL. ^o. cor . j 

Delle be Ile yalentie di Hiccar Lozhercio del lUa. Nouella.^ì. cor. 33. 
Qui conta Ina NoueÙa di M. Imbrral del Bal\o. A 7 o. 3 2. car.]^ 

Come due nobili cauaheri s'amauttt.o di buono amore.N 0» 3 j • 3 5 * 

Qui 


ilm contd dei maefho Tddde o dà BoìoHtd. NoueUd. j 4! Cdr. ^ 6, 
Nuomco^efUdelRe^toudnedlnphutmrd.NotuUa.^^. car. ^6, 
D'Imo ^jhro'<^,c'hebb€Tuane Aiiienftut, che j» nprefo da Ima don- 
na.Nouelia.^6. 

Dy»o huomo dt Corte, che hdued nome Saiddmo Nou. j 7. car. j 9.* 
Vnd noHcUa dt M. Polo Traue rfaro. Nouelia. 3 8. car. 40. \ 

il^contdbelltfiimdNoMelU é Guglielmo diBer^dmÒProen:^ 
Nouelld^^^. car.^jJ 

Quicontd di Ai.Gidcofmo Rdnnne» comeeOt feced^Gmlljrc, 

' Nouelld.^O. Cdr. 4Z. 

Rimorchio dt Marco Lombardo huomo dtcarte.No.^i, car. 43. 
Come Lancidlottoft combatte à yna fontana Nouelia.^. car. 4 < . 
Qjù conta come hJarctQos' innamorò deliombra fita.No,^ 3. c.44. 
conta come yno cauabere nchiefi yna donna d amore.Nouetia, 
44‘ car, 44. . 

Qfu conta del Re Currado padre éCttrradtno.N OH. car. 5 4. 

Q^i conta dyno medico dt T olo(a\ come tolfe per morite Ima ntpote 
dell./4rciHefcouo di Tolofà. Noue Ila. 1^6. car. 5 4. f 

Qiii conta dt maeflro Francejt 0 jìolmolo di maeJìro.^ccorfò da BtL 
Icgna.Nouella.j^-j. car. ^6. 

Qm conta dima Guafca > come firichiamò allo Re di Cipri . Nouel- 
la.^^. car.^j. 

D'unaCan^ana che daràtnèaltempo del Re Giouanni. Nouelta. 

49. car. 47. 

l^i conta dlma^atia, che to’ mperadore fece à ynofuo barone. No 
uella.^O. ' car.^'S. 

■Come ilSaladtnofi fece caHaìiere,^il modo che tenne^. Vro di 
Tabariainfarlo.Nouella.^ 1. cor.^^. 

Contadina Nouelladt Imo huomo <h corte, che hauea nome Marco 
. yiouella.^1. C4r. 51, 

Come uno della Marca ondo à (ìudia e à Btdo^^ tto, 53. car. 51, 
Qjtt conta come Ima ledoua con Im Jotttleauuifofirtmaritò. ttouel- 
la-^^. C 4 T, 51. 

Dt M. Beriuolo cauaheré Corte.uouelU. 55. car. 5 5 . 

Qui 


■% 

r 


■ Qui conta (tynventithuomOf chela' mptradore jeceimpendirè'f^o^ 

uella. 5 6. ' car. 5 6 . 

Qm conta come Carlo <t An^o amò per amore noutllaAT- car^ 5 7, 
Qui conta di Sacrai e jHofòfo, come rifpofe a' Greci no. 5 8 , cor. 59 . 
Qm conta yna bella^uedenT^a (dlpocrasperfu^treilpertcolo del- 
la troppo atie^eCt^j^'>io$tella.^^, car.6ot 

Del buon Re Meùadus,edel Caualier fan\apaura.no.6o. car.61. 
. D'yna tioue{la , ch'auuenne in Proemi alla corte- del Po . tiouella. 

61. car.6^, 

Qm conta della Rema Jfotta , e dtM. Triflano di Leonis. Kouella, 
61. car.66, 

-Qm conta d'yna fitofofojo quale era chiamato Diogme souella 
. car.óq, 

■Qw conta di PapiriOfCome il padre io menò àcofi^lio nom.<$ 4 .c. 68 . 

. Qui conta di due ciechi che contendeano infieme. n o«.6 5 . cor. 6^. 
D'yna qutfiione , che fece yn ^louane ad Sirtfìoti'e.Nou.66.c. 7 1 
Qui conta della granfmtiluia é Traiano Imperadore.^ou.C'j .c."Ji. 
Qui conta,comeju faluato yno Innocente dalla malata de Jùoi ntmi 
ci.t<ouelta6fl. car.j^. 

Qm conta come Ercole andò allaforejìa nouella.6^. 7 $ 

Qui conta^come Seneca confòlò Ima dóna,à cui era mortoynfrhuo 
lo. NoucUayo. car.y^. 

■ Qm conta, come Cato fi lamentaua contro alla fortuna wu.j\.c.j6 
Come il Soldano hauendo mefhere di moneta yolle coglier cagione à 

ynGtudeo. Nouellayi. 77. 

Qui cdta yna Nouella dyno fedele, e d' yno Signore. Nou.y { .c.78. 
Qm conta di certt,cheper cercare del me^perderono il bene. No- 
uella car.yi, 

QutcomadeUa fronde ycciftone^che fece il Re Ricciardo. Nouella 
75. car.y^. 

Qm conta di Me(Jer Rinieri Caualier dt corte. Nouella yd. f<ir.8o.l 
Qui conta dyno filojofomolto cortejediyolgarit^are lafcitntia. 

Nouellayy. car.^i 

Qui cdta dyno gtullare,che adaraua yn Signore'.Nou.y^.car. 8 1. 

Qui 


« (j ÌO- 


Qm conti yna noueiU-tche diQe Mefjer Migtiore dtOi ^bati di Ft 
refi:^. Nouellaj^.. carSf 

Qm fitto conta il confluito , che tennero i figliuoli del Re Priamo di 
T roia. Nouella 8o. car.i^. 

td conta come la damioeUa di Scalot mori per amore dt Lancialot-^ 
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Qm conta dt Etto, e dt Ser Frulb dt Ftren:c! ^ Santo Giorgio, no- 
uella^j^ car.%6. 

Qjù contoycome yno mercatantu portò yino oltremare in botti à due 
palcora,e come tnterutnne. nouella 9 5 . cor. 88. 

Qjit conta dyno mercatante che comperò berrette.nouelld<f6.c,2^ 
(ìui conta d'yna bella nouella d amore, nouella 97. cor. 89, 

Come lo’mperadore Federigo andò alla montagna del V eglio . nouel- 
latji. car.^i. 

Come T rijìano per amore diuenne forfòmato. nouella 99. crfr.91. 
Come yn Re per mal con figlio della moglie yccife i yecchi di fuo Rea 
me. nouella 100. car^^ * 

Buo- 


o. *■■■ 


Bmidccorfo di Lt^GiouanmelJendohuomo molto ><go di^mU 
fftare i^da. Mejjer Gioumt beffato, dal quale egli credeua trar 

re grande "Vr/Zf oltre alle beffe gli [ègue gran Zumo. N ouel- 

Ui. car. \oi. 

Jd Bianco ./dlfanif>er'\na lettera ajìut amente fattagli fi crede per 
. quella efjere eletto Podejìà é N orcia. Parte fi é Ftrcn^ì& uau- 
ut, giunto à orcia fi troua ejjer btffato.,poi fi t orna à Fireti^ col 
danno.,& con le beffe. N ouella i. car.nj . 

Filippo é Ser Brunelltjco da à federe al Graffo legnaiuolo , che effi 
fiadiuentato li>no^che hauea nome Matteo . £f/i fel crede ii mejjo 
in prigione,doue Ifor 'q cafi gl'intermene , Poi ai quindi tratto à M- 
fà di due jrat egli è da yn prete yifitato. V It imamente fe ne yd m 
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LIBRO DI NOVELLE 


ET DI BEL PARLARE 





Pucfto libro tratta d’alquati fiori di parlare, di bella 
cortcfie,edi berifpon(ì,edi belle valcntic,c do- 
ni Iccondo che per lo tempo paffaco han- 
no fatto molti valenti huomini. ^ 

Proemio. 

Om VNE fèntetia et "Verace fi è, che della 
baldà:t^ del core parla la lingua. Pero"Vio 
chehoHete i^uori^entdt & nobili jra 
gli altri acconciate le Voflre menti pri- 
mamente nel piacere di Dio’, onorando , 
temedo^elaudòdo lui. Et fè poi in alcuna 
parte non é(p tacendo a lui, fi può huomo 

parlare per rallevare il corpo,efouuenire 

r foJientare,jacaafi con piu oneHade-, e con piu cortefia , che farefi, 
puote. Et accio che li nobili e gentili fono nelparlare,e nell'aere ijtùdi 
corri uno fpecchio alli minori, accioche il loro parlare è più oradno,pe- 
ro cheefee di pm dilitato sìarmento,facriamo ^ut memoria d" abjuan 
ti fiori d parlare, di belle cortefie,c di belli nff>onfi,e di belle 'Valentie, 
dt belli donari-,e di belli amori fecondo che per lo tempo pajjato hanno 
fatto già molti, E quale haura quore nobile& intelbnita lottile ftltpo 
tra apimigltare, nel tempo che "Verraper innan:^-, & argomentare,e 
dire e raccontare in quelle parti, doue hauranno luogo.,a prode et a pia 
cere di coloro, che non fanno e dtfiderano é fapere . E feti fon , che 

A proporre- 
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proporremo, fo[Jero mifchutitrji molte ulire paroìe^noH yi di/plitccta, 
chelncro èorn4mtntódell'aro,cperyn'frutronébtìè e3èltcafb piace 
taf bora I «« w« orto, e per fichi Lttìi tut^o ‘\no'ffArJm^. NZn 

^aui a lco 0 iiorr,ch'è fono flati molti, che fono '\iUUti grande lu^hf^ 
tt^a di tempo, & m yita loro hanno àppena tratto "V» bel parlare od 1/ 
cuna cofa da mettere m contro fra buoni. 

BELLA RICCA AMBASCIERIA, LAQVA- 

e. n^.a. n j. ^ J 




ie fecelo Prefio Giuuanni al nobile imperadore Federigo. 
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O Pr e sto Giouanninobilifii- 
mo fignóre Indiano niandoe ric- 
ca, e nobile ambasceria al nobile 
Imperadorc Fedcrigo,a colui , che 
veramente fu /pecchio del modo 
in coHumi, & amò molto delicato 
parlare, & lAudió in dare faui rifpS 
ii.Laformaela intétionedi quel- 
la ambafceria fu foloindne cede, 
per volere al poftuto prouarc, le lomperadorefoflc fàuio 
inparole&inopcre.Màdolliperli detti ambafeiadori tre 
pietre nobiliSsimc,c dilTc loro donatele alPomperadorc, e 
diteli da parte mia,chcui dica quale è la migliore colà del 
mondo, e le fuc parole,e nSpofte Serberete bene & auuife- 
rcte la cortcfua,ei coSlumi di quella,e quello, che inucrre 
te, raccóteretea me Sìmza niuna mancanza.Furo a lompc- 
radorc,e SalutaronloSi come Sì conuenia per la parte della 
fuaMaeffade,edala parte deiloro Signore donarongli le 
fopradctiepietre,qucllilcprcfcìenon domando di loro 
virtude, fccele riporre, e lodolle molto di grande bellez- 
za.Li ambafeiadori fecero la domanda loro,e videro li co 
ftnmi della corte, Poi da indi a pochi giorni addomanda- 
ro commiatOjLompcradore diede loro rirpoAa,ediSTè di- 
temi al Signor voftro, chela miglior cofa di qucfto mondo 
•5>V .* . SIt» 
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rèmiTura. Àndaronli ambafciadori^e nnuntiarono ciò 
eh’ haucano veduto et vdito,Iodado molto la corte ddró 
peradore^ come era ornata di nobili coAumi,eI modo de 
Tuoi caualicri. Lopreilo Giouani vdendo cio,chc raccon> 
tarolifuoi AmbalciadorijIodòlo’mpcradorCjC diffe, che 
molto era fauio in parplc^ma non in fatti, accio che non 
hauca domandato della virtù delle pietrc,lc quali erano 
di cofi grande nobilitade.Rimandouui gli Ambalciadori 
&protcifelife hpiace{rc,chel farebbe unifcalco della fua 
cortc.E féceli contare le jfuc ricchezze, e lediuerfe ingcne 
rationiderudditifuoi,&il modo del fuopaele.Dindi a po 
co tempo penfando lo prello Giouani,che le pictre,ch’ na 
Uca donate allo’mpcradorehaueuano perduta loro virtù- 
de,dapoi che non erano per lomperadoreconofdute.Tol 
(e vno Tuo carilsimo lapidarìojc mandollo celatamcnte in 
della corte dello’mperadorc, e dilfe al poRuto metti lon- 
gegno tuo fiche tu quelle pietre mirechi e pniun tefbro 
rinianga.Lo lapidario fi moflc guemito di molte pietre di 
gran bellezza. Giunfe à corte dello'mperadore & pofefi 
prcRb del fuò palàgio. QucAi fece.bottega e comincio a le 
gare Tue pietre. Li Baroni e caualicri vcniaho,ucdcano lo 
fuo mcRierc. Lo lapidario era molto fauio, quando vede- 
tta alcuno eh’ haueirc luogo in corte, nó védeua, ma dona 
ua,e dono ancllamolcc,nnto che la lode di lui andò dina 
zi al’omperadore.Loquale inandoperlui,cmoRrolli Tue 
pietre. Lo maeRro le lodoc,ma non digran vcrtude . Do- 
mado fc haucRc piu care pietre . Allhora lompcradorc fece 
venire le tre pietre pretiofe quelle che egli dilideraua di ve 
der. Allhora il lapidario fi rallegrò e preie luna pietra, c mi 
fèlafì in mano cdiRc.McR'cre QucRa pietra vale la miglio 
rccittadcchevoihauete.Poipfelaltracdjfl'e. Q^tRa vaio 
la miglior ^uincia, che voi hauetc.Poi prefe la tcrza,c dif 
fe.MeflcrequcRa vale piu che tutto lo voRro Imperio , c- 
ftrinfe il pugno con le (bpradette tre pietre, La vcrtude de 
luna lo celò fìc, che lo’mpcradore, ne fua gente non lo po- 
terò vedere, e dd'ccfc .giù perla gradora& andofsi viaci 
- . ' B i; ■'torno 
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tomoli Aro fìgnorrtrcAcr loPreAQ GiouanijepreféntoIH 
l,e pietre con grande allegrezza: 
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DVN S^yio GRECO, CEtVNO RE TENE 
UA m pregiane come gindico duna deihriere. 
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Elle Parti di Gredahcbbc vn fignorc,chW 
portaua corona di Re&liaiica grande reame^ 
& hauea nome Filippó , c per alcuno misfat* 

' to tcnea un iàuio Greco in pregionc,lIc]ua* 
Iccra di tanta fapicnda^che lontclletto Aio 
paffaua oltreleftelle. Auucnnc un giorno, chea quefto A 
gnorefuprefentato dellcpartì di Spagna un nobile deftrie 
redi gran podcrc,edi bella guifa.Addomando lo Agnor* 
malilcalchipcr fapere la bontà del deArierc, AillidctTo, 
che in Aia prigione hauea lo AauranoMaeAro intendentq 
di tutte le cofe. Fece menare ildcAricre al campo, cfece 
trarre il Greco di prigione e dìAeli. MaeAro auuilà queAo. 
deArierc, che mi c latto conto ^ che tu se’ molto laputo.U 
Greco aùuifo il cauallo ediAe.Me(rereIo cauallo c di bella. 
cuifa,ma cotanto uidico,cheIcauallo c nutricato a latte 
d’Afina.Lo Re mando in Ifpagna ad inuenire come Ai no» 
drito,& inucnncro,che la acAricra era morta , & il pule- 
dro Ai notricato a latte d’AAna. Ciò tenncil Re agrande 
marauigIia,&ordino,che gli foAe dato un mezzo pane il, 
di alle fpefe della corte. Vn giorno auuennc che lo Re adii 
noe Aie pietre pretiofe, erimandoe per queAo prigione 
Greco e diAe,MacAro tu A: di grande fauere, e credo, che- 
di tutte le coA t’intcndi,dimmi,le t’intendi delle virai del 
lepietre,qual tifembradi piu ricca ualuta?il Greco auuiA> 
e difle,Mdrcrc,voi quale hauete piu cara?Lo Re prefe una 
pietra intra l’al tre molto bella cdiAe.MacArqqueAa mi 
Aimbra piu bella e di maggior valuta.Il Greco la preA: c mt^ 
fclaA nella palma e Arinfc lo pugno, epuordan,allorcc-' 
chic c poi diflcjMeAcrc qui ha un vcrminc.Lo.Rc raanddf 
‘ il perii 
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pfer li riJaèftrì fe fcaelà fperMre,.e trouaro nella detta pietra 
un vi uouermiBe. Allhora lo R.c lodo il Greco d’oltrami 
rabile lcnnO,iAabilio, che uno pane intero li folTc dato per 
giorno alle Ipefedi fu’a corte.Dipo’non molti giorni lo Re 
n pen lo di non eflere legittimo , mando per quefto Greco 
& hebbelo in luogo fccreto c comincio a parlare cdilfe. 
MacAro di grande uicntia ricredo, e manileAamentelhoe 
ueduto nelle cofe, la ou’io Tho domandato . Io voglio che 
tu mi dichi,di cui figliuolo io fiii.il Greco rilpofe , Meflere 
che domanda mi fate voi? Voifapcte bene che foAe figlino 
lodi cotalcpadre.EloRenrpolenon mi rifpondcrca gra- 
do, dimmi ncuramentela veritade.& fe non la mi dirai, io 
ti faro di villana morte morire. Allhora lo Greco rilpofe; 
MelTerc & io ui dico che noi foAe figliuolo d’un pi Aore . E 
loRcdilfe voglio lolapcreda mia madre, e mando perla 
madre.e con Arinfcla c6 minacele feroci . La madre cófelfo 
la veritade. Allhora lo Re fi rinchiufe in vna camera coque 
Ao GrccOjC dilTe maeAro mio grandeproua ho veduto del 
latualàpientia,pncgoti,chctu midichicome qucAe co 
le tu le fai. Allhora ilGrecorilpofc,mcAere io lo ui diro lo. 
cauallo conobbi io che era notricatoalatted’afinaperpro 
pio lènno naturale, accio chiò nidi chehauca h orecchi chi 
nati, è ciò none propia natura di cauallo .lo vermine nella 
pietra conobbi per qucAo. le pietre naturalraétefono fred- 
de, & io quella trouai calda . Calda non puotc eA’ere natu- 
rai mete le no per animale lo qual h abbia vita. Et me come 
• conoAcAi eAcrc figliuolo di piAore?il Greco rilpofe meflie 
re quà<.lo io ui difsj del cauallo colà coli marauigliofa ,voi 
mi Aab'iliAc dono d’un mezzo pane per di , & della pietra, 
quàdo vi di Ai dello verme, voi mi AabiliAe un pane intero,, 
pcfate,ch’allhora m’auuidi di cui figliuolo voi erauatc: che. 
fcvoiloAefuto figliuolo di Re,ui farebbe paruto poco di 
donarmi una nobile città,onde a voAra natura propia par- 
nc affai donare à meritarmi di pane, fi come voAro padre 
facca . Allhora il Re riconobbe la fua viltade,etraAclo di 
prcgionc,c donolfi molto riccamente. 


Come 


^ Cento Noveii* 

COME VNO GU^LLARO SI COMPIANSI 
dman:^ ad Alejjandro <t un Caualine al quale elit hauea 
donato perintenuonechelcdualicreà donerebbe 
aOf che Alcjjandrolt donajje. 

Novella m. 

Tan DO lo Re AlcHandro alla Città di Giadre 
con moltitudine di gente ad afTcdio V'n nobi- 
le caualierc era fuggito di prigione, 6c eflendo 
poueramente ad arnefe mifefì ad andare ad 
Alen'androjche li dona(fe,accio che lo mondo parlaua,che 
donaua larghifsimamente fopra li al tri fignori , Andando 
per lo cammino trouo uno huomodi corte nobilcmente 
ad arnefe. Domadollodou’elli andaua,locauaIicrrifpofe. 
Vo ad AlelTandro che mi doni, accio chio pofla tornare in 
mia cótrada onoratamente. Allhora lo Giullaro rifpofe,e 
diflc,chc uuogli tu, chio tidca,c tu mi dona ciò chcAlcflan 
dro ti doneratLo caualiere rilpolc. Donami cauallo da ca- 
ualcare, c lbmieri,e robbe, e difpcndio conuencuolc a ri- 
tornare in mia tcrra.lo Giullaro li gli donò,& in concordia 
caualcaro ad Ale(Tandro,lo quale afpramcntc hauea com- 
battuto la Città di Giadre, & era partito dalla battaglia,e fa 
reali fotto un padiglione dilkrmare . Lo Caualiere, c lo 
Giullaro fi tralfero auantLLo caualiere fece la domàda Tua 
ad AleflTandro,humile,c dolcemente . Aleflandro non li fc- 
eemotto niente, ne non fece rifpondere. Lo caualiercfì 



-f Caualicri di Giadre recaro le chiaui della Citta ad AlclTanr 

• dro con pieno mandato d’ubbidire li fuoi comandamenti 

come alor fignore. Aleflandro allhora fivolfe in uerfbi 
ftioi baroni e diflc . doue , e chi mi domandaua chio li do- 
naflTe. Allhora fu irammcflbper lo caualiere, ch’addomàda 
ua il dono.Lo caualiere venne. Aleflandro parlò c difle.Pré 
di nobile caualierc le chiaui della nobile città di Giadre 
che la ti dono volcnàeri.Lo caualiere rilpofe. Meflere non 

mi 





P- 


A M T I ’c H ■/ 

’hij donareCittade, priegoti che tu mi doni orp,oargctoo 
rohbc eoe ti Ha in piacere. Allhora Allcisàdro forrifè, e c5- 
madoclreli folTcro dati due milia marchi d’ariétoE fucilo 
fi fcriife per lo minore dono,che egli fiicelTc unCjue mai.Lo 
* caualicre prefe gli marchi e diegli al Giullaro,lo Giullaro 
fudinaziad Ale(Tandro,econ grande Aantia addomadaua 
che gliraceffc ragionc,e fece tato che fece foftenercloca- 
ualiere.El propofecofi.MciTereio trouai coftui in camino» 
domandalo oue andaua.e perche. Di (Tcmi,chc ad AlelTan- 
dro andaua che li donalie. Con lui feci patto. Donali, & 
elli mipromifedidarmiciocheAleiTandroli donafife. On- 
de elli m’hac rotto il patto , eh’ ha rifiutato la nobile Citta 
di Giadrc,e grefo li marchi, j)chio dinanzi alla voAra figno 
ria domado^'e mi facciate fbdisrarc di tanto quanto uale 
piu la città che marchi. Allhora ilcaualiere parlò, e pri- 
mieramente confefiòi patti pienamentc,poi di (Te.Ragione 
uuolc quegli che mi domanda, egli è Giullaro & in quore 
di Giullaro non puote dilcédcre fignoria di cittade, lo fuo 
penfero fii d’argento e d’oro. E la lixa intentione fu tale.Ec 
IO pienamente ìornitariioe; onde la tua fignoria proueg- 
gia nella mia diliucranza, fecondo che piacerà al tuo fauio 
configlio. AlelTaniro e Tuoi baroni prolciolfeto il caualicre 
e comendaronlo di grandefapientia. 

COME VNO RE COMMISE VNA RISPOSTA 
a un Juo Gloudnc fghuoloyU tju4le doutà fare 
ad imbafciadort di Cxrfvidt 

Novella .mi. 

Refu nelle parodi Egitto, lo quale ha- 
un fuo figliuolo primogenito, lo quale do- 
portarc la corona dopodilui,queftoruo 
'C'dalla’pfantilitade fi comincio à farlo no 
drire intrafaui huomini di tépo, fi che hauea anni quindi- 
ci,& giamai non hauea veduto ninna fanciullezza. Vn gior 
no auucnnc,che lo padre li conimife vna rilpoAa ad amba- 

firiadorì, 
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fciaclori di Greci a.Il Giouane fiado fu l’ Arringherà per ri 
fpondcrc all! imbardadorl . 11 tempo era turbato cpiouca, 
volfc gli occhi per una fincata del palagio c uidc altri gio- 

uani, che coglicuano acqua piouana, cfaccuano pcfcaice 

mulina di paglia. Il giouane uedendo do lafcio d’ Arringa- 
re egittolsi rubitamcntegiufodallefcaledtl palagio&an 

do afìi giouani,chc fiauano a riccuere l’acqua piouana, c cp 

mincio a fare le mulina con loro e le bambolitadi. Baroni c 

caualicrilofcguironoaflaie rimcnaronloalpaIagio,chiu 

fero la finefira. el giouane diede fuffiden te rilpoaa. Dopo 
il configlio fi partio la gente. Lo padre aduno filofofi c faui 
di grande fdcntia,propuofc loro lo prefente fatto. Alcuno 
de fimi riputaua mouimento d’omort. Alcuno ficuolczza 
d’animochi dicca infermità di cclabro,chi dicea una, e 
chi unaltra fecondo le diuerfita diJoro fcicntic. vno filofo- 
fo dille, ditemi come lo giouane e Aato notricaio, tutta la 
guifa li fuc contato come nodritoera fiato con faui e con 
huomini di tepo lugi da ogni fanciullezza. Allhoralo Filo 
fofo rifpofc,non ui marauigliate fc la natura domanda ciò 
chella ha perduto, ragioneuole cofa c baboleggiare in gio 
uinezza & in uccchiczza peniate. 


ilVl CONTA COMT, PER SVETTA 

fi woWo» 

Novella v. 



L Duca di Normandia nel Reame di Francia, 
fue fi largo & fi dilibcro,chc ne palio il grande 
Allcflandro. Pcrciochc Alleffandro: donaua 
quel chcrubauaàcolorochc latauano torre, 
ma quello Duca non togleua ad alcuno jrna pur del fuo 

propiodonaua larghifiimamente. C^^dificchcdi tutte 

cofe del mondo era fiato fatollo , faludttc di donare . Vn 
di auucnne,cbe tenne una grande corte & fcfta,douc furo- 
no tutti i gentili huomini del pacfe;intrai quali lue uno lo 
rcfiicre,ilqualc niuno conolcea. Apprello mangiare 
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i ^uearcà Zan &^ali4;4àiuole od'aicacduB ad. altti di« 
ùerfi giuochi, &dÌ 3 ucan pao(èa^'acaré con rn altro no< 
bileCaualiercEt quando alcana'qudlìonenalceua intra 
giuca tori ^ quéAi diflìniua le rentéze,& cialìhnio^ tcbea Tuo 
siudicio per diritta fentenza per fàrglihonorc, perch’cra 
ìorelUere & in tale mahietu follazzando : vno Boighefe 

E rcfehtoeal Duca;vna belhlHina coppa di fino orolaquale 
enignamence rioeuuta la donoalforefiier& Qneilo-Ja prò 
fecon tanuallegreEza,cherenza potérg^cnejrendcr grafie 
cadde morto in traii;caualteriv{£)hqttefiaauuetitura'rue 
la corte molto turbata, & pélauano li caualieri, fé non che 
lo Duca l’hauea inanzihauuto in mano,chi’ ella fo(Te auuc* 
lenata. Trouarono perfentdnfia de Medici che era morta 
jp (bperchia lefifia:!! ifiedefimo auucne alla madre di Cor^ 
nuti,cheera unagehtil Donna diFrancia,chehebbe trefi^ 

f liuoli due Arci uclcouij&iunoVelcouo di Ciarterì.et}heb 
e vno figliuolo cote, & vnal tra figliuola coniieflà.£lIa n& 
hebbeniunOfChenon foireminaggior dignità dilei iò d’al 
cuno di fuo lii^aggio. Auuenne un di che tutti i figliuoli 
& la figliuola infieme,aParigi furono a vn parlamento. Ap' 
pceflo uparlameto fiironoi détti 'figUiioU adwfiaprocèntOt 
ne& lamadrefiàiia ad'vna finelh-a. Vidde li figliuoli pa(lk> 
re honorafilbpra graltri,& una fcmihagridtx Grande gio> 
iadee liauere chi cofi nòbile portatura ha fatta, la madrei 
che quello rif^ardo,n'heboc tale allegrezza, die cadde, 
morta. ’ i '* I ^ 

COME VN F^BRO SI RISCO^SSE d 


d^MagMtJìtone. 
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L tempo di Federigo imperadòrècdaiVD fati 
bro che tutto tempo lauoraua di Tua arte & 
non n'f^ardaua ne Domenica ne Pafqua ne 
^ alt ra feila,non era fi grande - & tanto lauoca-i 

va ogni giorno che guadagnaua quattro /..poi in. tutto, 
quello die nò Iacea piuneuna colà pcnoahauccbbehauu-ii 
Ja B to 
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*o'i fat«,ne fighmdtfit*o,ki<}/ì^cdh goad^aS (fhe/daché 
egli haucua guadala tq i qUattrò/ù.cnfcidJi'fàcéire poi’neé 
te.HoraeDnedieiuedinoiittùicodiiianzi aHoIrhperadore 
com e il fabro laUoraiti^ ccoiDtuiamstmte ogni gtomo,Sc 
il die delle Pafque & delleDpmftniche & delf altre fefte^ fi 
come idi profciolCt vditdqùoAorimpcradore incótanen* 
remando pecliiii.‘&domandoi]oacrala'verita>qucllox;hq 
di lui gli em detta 6c il labro nlpcire &'Conlcl2bl)a'tuttOki 
Lo’mpcradQregIidiire.qualeciacagiooechbtu fiitqucllà 
coiai Mcficre id'tn:^boe'pofioisn.'CUG[re;dr cofi fare ibtdi 
giórni di mia vita , per mia libèrta che- ogni dfeguadagnd 
quattro ^ & poi non lauoro piu in tutto quel dic.£c che fai 
tu di quelli cotali quattro^.Mcfière dodici danari ne redo, 
dodici ne dono , dodici ne gettOy& dodici m’adopèra i ;Go» 
fne^difTc l’Impcradore. Et qui ri(pùo£è.Meirere.dodicine 
do per Dio.Ec altri dodici rendo à mio padre- per fùc fpefiiw 
che è fi uécchio, die nòu ne puoce guadagnare^ che cghml 
predò quddo era giouane, & ancora non rie fiipea guadai 
mare neuno. Altri dodici danari getto via,cheglido per 
iuelpelead vna fniaMoghe,& perdo li mi pare gittare,pec 
eh e'ella nonlà-farealcio che bere & mangiare.Gli altn do^* 
dici danari idopbro perle mie proprie Ipele&cofi de detti 
quattro/,nè/oequello ch’io vidicoJVdito quello l’Imp&>( 
radere noh l^j^e cbcdirc,i& diflcìn Tuo cuòres^io li coman 
dadi, che {falcile alcramenti, mettereloin briga &in errore 
&pero gli vo Tare un grande comandamento, & fé non Tof 
reruera,lalo^paghcro dituttocioche'elllhauetafattoper . 
adietro contra i comadamepti di Dio & della legge mia.Ec 
chiamo il fabro & di^e. Vatti con Dio , & comaimoti cofi à 
pena diC.lib.cheIetudidofùl]tdomàndato, aperlbnane 
una nonio debbi dire ,fe tii in prima non vedicenco volte 
la mia faccia . Eccoli feceal f ao Notaio. Icriuerc quello co- 
madamen to . 11 fabro fi pardo, & tomofii al Tuo albergo, a 
fare ifattifiioi.£tlàppiatechecgIi erafanio huomo del luo 
efler e.tVnaitro giorno rimpcradore uolcndo fapere da làr 
uifuoiil fattodd fabro, do era xieili quattro /• quello che- 
oj 3 “ ' . he-j 
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iit £iceax1we''Q^ dodid n«dau3,dòdidne rehdeua,dodid nc 
ui'a & dodkin’adoperaUa , mando per loro & diflfe 
toro tutta la quetoone,Vdendoroio lifàuichidero termine 
otto gioroh&coli li diede toro. Etifcndo inlìemc li (àui o6 
‘pòteUan^diAìnitè la quifliiotie.Hbra:inuennero,che la qui 
iUone eradel£itto del fabiro,ckFeeraAato dinanzi airimpe* 
indore}ma neuno (àpea il perche de làui, Aifhora ifpiaro do 
xi’ellii(hnioraua>&cniu/àmente andaro àiui al'Tuo alber^ 
& venn^rlo domandaiido.Notì erancntc che elli dicelTe lò 
ro,& cofi Irprofcrfero nàoned) aH’h’ora s’accordo > & dilTci 
Da clic pure da me il uoldtd làpere hòrandatotra tutti noi , 
«ni recatèdentó bifanti d'oro, ocaltramcnd da me in neunÒ 
«nodo il])otrefte{apcre.'Lifaaiuedendo chenon poteanO 
dàrealtro,hauendopauratheii termine dato loro,nonua- 
2ttafife: dibdkfli bifanti iquafdhnechae&./H'febroinconta 
b'ènteUli'recOei'rt Wfrnb ;in .prihia èbeelKi dicelTeloro & 
ciatouno pér fé pbole mente^chedall'uno lato era la faccia 
dello Impèràdorè Cdnitiia!&i)ileuatat'& dall'altro u'era tue 
•o intero aYedere^in lediac òttfoauallo armato. Quando gli 
hebbe tutti veduti ad’uno ad uno , cioè doue era intagliata 
la faccia dello Impcradorc: fi diircàfàui tutto il fatto fi co- 
il)4/hAtlla dóttoQn'lMp&addteifttpiinàà^I^CiiJrfi partirò^ 
no & tornarli àloraaltKrghijGdmpinti.gli ottqgiorni, & 
rimperadore rimando per loto^^cfie li fimificaflcro la do- 
mandach’hauea'iatta loro 8c i laui li iiltcro tutto aperta- 
mente. Vditogli lo’mpcradore fi marauiglio molto come 
rhatipfleròiàputo. Mandbe incontanente per lo fàbro , & 
cbflèiiiruQ<l>ore.'CóAuip4gheroiobcneddierueopere, 
che io fio che e’ ililuCranno tanto lufingatp, o minacciato: 
chei’hauera detto loro* & altro noti potrebbe efifere ch’egli 
nò per loro borrta giatnai iidnl’haucrebberp potuto fape-, 
re. Onde malè Wiauèr»fatto a Ilio huopo . Mandato per lo- 
ia bro lue venuto . Lo'mperadore li diife . Maeftro io credo . 
che tuhaiiftJiato troppo, icontra i miei comandamenti 
che tu hai iiriài5ifèfta<:o.<)«dl<)),cheÌo ti comandai, che tu: 
H niu teneffijacredenzaiJ&pCFoiocredo cheamaro il coin 

~ ‘ B i prerai. 
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aperrì.E'lTnaèftro diflè ;<Men~er(i^ttoi'nctefi^(>ife,ri»oncfae 
mmemzdi cuttoil mondo di ^retsiochoiiijìiacei&pjcrp 
io fbnaa uoftri 'cómàbdàmeDCÌ,n come a mio caro pacWfr 
£gnore . Hor fappiateicif ioiopnimcr^do drer; partito dal 
voAró comandameocQ. jEhc «loi mi dicfeAe , che quello dtp 
io haueuadettoavoi;«o.nciin .manifeAa(Tì altrui ^ fé io noft 
vedeflì prima ceto volte la vó Ara 6icdq>.Onde io eA^ndo c6 
Arcttd dici6,rioQ Ji potea ficruiré.dinitnté,re io noriiiitefii 
in prima,quellocheyoi m’haaieuiC«:(ÌQrnandaC(>4 .Qodeib 
l’ho fatto., chcprima. cheto il diceffmmi feci dargli oro céoto 
hifànci d’oroy&in ciafc^o uldiU voAra, faccia, che v^èfid* 
fq coniata;& fatto queAò in loro prelentia iltliflì loro; on» 
de Agnor mio in qucAo cotanto non mi pare.hauSreoHelb 
l’alma per volere celiare briga à loro eà m e , in «queAo jno 
do che io u’ho detto il cU15 lòro.Vdi to qué Ao ]p Jibpcradd 
re comincio à ridere & dilTegli» Va buon huqmo che tu fci 
Aato piu maeAro che tutti i ntiei faui che f!^i0 d. dea buòna 
ventura . CoC Ct ricolfe il fahto dallo’ mpecadote come lur* 
uete udito : de ritornoAì al Tuo albergo ranqdffaluoafart 
defattifuoi,. / 1? j ' ‘ I 
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No AgnoredìGrecialoqualepolTedea grani 
diflimo Reame de. hauca nòmeAulix,hauca' 
uoofuogiouaneAgliuolo Io aguale Iacea no - 

drire & infegnare le fette arti liberali c faccaK- 

infegnare vita morale do è di be’ coAumi .. Vn giorno tolle 

3 ucAo Ré molto oroédìeloaqueAo Aio figliuolo, e di A <f 
ifpcndilo come a piace E comando à baroni, che non 
1‘infegnalTero di (pendere, mafolidtamen te auuifafircroili 
Alò portamento, el modo ch’elli tenelTe,! Baroni feguii» 
tand^ aucAogiouanevngiorap Aauano con lui alle fine 
- Are 
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(tre delbalagio. 11 Giouahe eilèhdò vn giorno con li baro^ 
hi alle nneflredcl palagio &elii (laiu molto pcnfolò, vide 
palTare per io cammino gente che parea affai 'nobile fecon- 
do farhcTeè fecondo le perfone.il cammino correa a pie 
del palagio, mando qucuógionane^chefolTcco tutteuuel 
le genti menate dinanzi da lui, fue faxta la fua volontaae,e 
vennero li mandati dinanzi dà lui e tra i (ùoi Baroni.Elu- 
Ho.c'ltaueapiq ardito cuore eia fronte piu allegra fi fece 
auanti e dine, Meffer , che ne domandi ^ 11 giouane rifpofè 
domandoti onde fe ? £ di che condiuone^& quelli rifpofè. 
Meffere io fonò ^Italia t mercatante fonò molto ricco , e 
quella ricchezza ch’io ho, nonl’hódi miò parrìmonio, ma 
tutta l’hoe guadagnata di mia foUicitudifle.ll Giouane ad 
domando.ilfeguente^ il quale era di nobile fatione ftaua 
£onpcritofàTaccia,difrelichefcli £iceflè inanzi accio che 
ftaua piuindietrojchefalcrojcnon coh arditamente fcccfi 
inanzi & diire.Mefrer.eche ip» domandi?Il Giouane rifpofè 
dimmióndefeèdichecphditiohe^EtcIli rifpofè. lo fon 
di Scria efbno Re &; fàputo fare che li fudditi mici 
m’hanno cacciato. Allhora lo Giouane prefe tutto l’oro e 
diedelo,a queAo Re difeacciato ^ 11 Grido andò perlo pala- 
gio . Li Baroni è caualicri ne tennero grande parlamento^ 
è tutta la corte fonaua della difpenfagione di quefto oro. 
Al padre furonó raccontate queAenouelle tutte le doman 
de e le cifpoAe à motto a motto. Il Re incomincio a parlare 
col figliuolo vdéti molti Baroni,c diffe. Cfiedifpéfafti? che 
befero ti moffe^ual ragióne ci moftri , che a colui che per 
fua bontà hauea guadagnato no donaAi nccnte, & a colui 
ch’haueà perduto per fua follia, tutto defb? 11 Giouanefa* 
uio rifpoie.Mefferenon donai adii non m’infegnoe,nea 
neUno donai. Ma cioch’io feci Al guidardooe e non dono. 
11 mercati te no m'infegnoneente,nó li era neente tenutOi 
Maqudli ., che era di mia conditione figliuolo di Re, e che 
pórtaua corona di Re.il qual f la fua follia ha fi.fàtto che 
1 fudditi fuoi i’hanno cacdato.mi hae ini ego ato ben tanto 
cheifuddici miei non cacgerahnom^. Ondepicdblogm^ 
r ' * * - dardone 
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derdoneli rédecci di cofiVicco inregnaméco;Vdita là‘(ènti&> 
tia dal ^ouane, il padre é lilfuoi Baroni il cómédaro di gra 
tlerauercdicedo)Cne gride fperaza riceuca della fuagìoup 
nezza, chenelli annicompitifiadi grande (àpiézayda che lì 
i^ouane hac vfaco tal fcnno.Le letterecórlèro perii paelì a 
hgnori&Baronie furonne grandi dilputationi tra lilaui. 

Uyi siybitERMiNA vìjji HytsrioNE s 

JmttTttia,cheJu(Uttim^k[J(inéria, 

. u . LJ: .. . 
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N Aleflàndrìa, la quale è nelle parti di Roma 
niaacdochefbno dodici AleflTandrie,lequali 
Aleifandro fece el marzo dinanai^ ch’elli mo- 
rinfe.In quella Aleflàndria Ibno l&rilghe,oue 
Ranno i faradni > liqUali fannoimangiarida 
vendere, e ccrcarhnomo la rugaper liplue^netti man- 
giàri,c pili delicati lì Co ine i'h uòmo fra noi cerca :dc drap- 
pi. Vn giorno di lunedi un cuoco laracino , lo quale ha- 
uea nome Fabratto,Rando alla -cucina Tua. Vn pouero 
Saracino -v£ne alla Cucina cOn Vno pane in mano, danaio 
non hauea da comperare da coRui, tenne il panelbpra il va 
fello e riceuea lo fumo che h’iilcia Srinnebriato il pane del 
fumo, che n’ufciadcl mangiare, e quelli lo mot’d’n ecblì 
lo manico tutto. Q^Ro Fa bratto non véndeo bene la mat 
dna recolR a mala agura 8c a noia c prefequeRo pouero là- 
racino e diRcgli,pagami di ciò, che tu hai prefo del mio . U 
pouero rilpofeionòho prefodel tuo mangiare altro, che 
fumo.Di ciò c‘hai prefo mipaga, dicea Frabatto . Tanto fu 
la c6tcfa,che per la nuoiia quiRionc c lbzza,e non rpai piu 
auuenuta,Ie noucllc andarne dinanzi al SoldanO.Il folda* 
no per la molta noiiiRima cola ranno làui,è mando per cò 
Roro.Formo la queRione.I faui Saraceni cominciaroa 
ibttigliare,eehi reputaua il fumo che non era del cuoco di- 
cendo molte ragioni. 11 fumo non R può ritenete, che 
torna ad aulimentOjononhafoRantia neproprictade,chc 
a.'. ^ 
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fia vdlè, non deepagarc. Altri diccuano lo fumo era-anco- 
ra congiunto col mangiare, & era in coAui fignoria,egcne 
r^ùkfiaélla Aiapròpriéta^^triiuòino Aa per vendere di 
fuomeAicrOj&chineprcndèèvlànza chepaghi> Molte 
fententievihcbbe.FinaImentevn fauio mando configlio 
& di Ae poi ebe quelli Aa per vendere le fue derrate,& al tri 
per conmerare.Tu giu Ao fignore fa ebe lo facci giuAaméte 
pagare (ecódo la Aia ualuta.Sela Aia cucina, ebe véde,dado 
rvtile proprietà di quella, {uolcpréderevtile moneta bora 
c’ha venduto fumo, ebe è la parte difutile della cucina, fa fi 
gnorefonare vna moneta, e giudica , cbc’l pagamento s’in- 
tenda fatto del fiiono cb’efcie di quella,e coli giudico il Sol 
dano ebe foAeoAcruato. 


‘ ilyi CONTji rf VNA B^LLA SENTEN 
J mchedèlo fchiauodi Bari tr4lmoBor9hejè 

' ’ tT'ynopelep^mo. 



Novella ix.' 


No Borgbelè di Bari andò in Romea^oe 
lafiio trecento bilànti a vn fuo amico con 


3 ueAe condiuòni e patti . Io andro,fi come a ^ 
io piacerà cVio non riucnifii'daragli per 


l’anima mia,es’ioriuengo a certo termine quello, ebetu 
vorrai mi renderai &gY’altri riterrai. Ando il pellegrino 
in fuo viaggio,riuenne al termine ordinato , domando 
li bifanti luoi, L’amico rilpuòlè come Aa il patto. Lo 
Romeo lo conto a punto:ben diceAi dilTe l’amico. Te, 
dieci bifanti ti voglio renderei dugentonouanta miten- 
go.Il pellegrino comincio à crucciarli dicendo, ebe fede è 
queAa,tu mi tolli il mio fallàmente,e l’amico rifpofe Iba- 
uementc,io non ti fo torto e fio lo ti fo fianne dinanzi alla 
Agnoria.Richiamoncfue.LòfcbiauodiBari nelù giudi- 
ce. Vdite le parri.Formo la qui Aione. Onde nacque queAa 
fententia e dilTe cofi a colui ebe ritenea i bifanti.i dugento 
houanta nc vuoA:rendi li,e che tu non volei: ririen. 
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R Amari Signor di molte terre in 
Proezahauea uno fuoCaAellanoIo <]uale 
{pendeairmì(urataméte. Paflando meflTer 
Amari per la contrada quello Tuo CaAella 
no fc|gli fece innanzi^il quale hauea nome 
Beltrame,inuitollo che douelTc prendere 
albergo a Tua magione. MelTer Amari lo dimàdo come hai 
nidi rendita ranno?Beltrame rilpofe.Me(Tere,tanto& ta- 
to.ComedifpendijdilTe MelTer AmarHSpendo piu che io 
nonhod’étrata cc.lib.ditomefì lomefe. Allhora MelTer 

Amari 


pero che il patto Tu tale cioche tu vorrai mi réudarail 


/ CONT^ COME MAESTRO 
Gi(mIamfHÌH^amt4to<LynjMO faljòdt/cepolo. 


No Medico luloqualehebberiome mae« 
Aro Giordano, chehauea vnolalTo difce* 
polo. Auuenne che vno figliuolo d’vno 
ReinTermò.U maeAro u’ando, e vide che 
era da'guarire.Il dilcepolo per torre il pre 
gio al maeAro dilTe al padre. Io veggioiTe- 
gni chelli morra ccrtanamente, e contendendo colmae- 
Ato fi fece aprire lalioca allo’nfermo e col dito mignoro li 
puoTe veleno in Tu la lingua mo Arado molta conoTcéza di 
lui.L’huomomorio.Lo maeAro Te nando eperdeoil pre- 
gio Tuo,el diTcepolo il guadagno . AlThora il maeAro giu 
ro di mai non medicare Te non Afihi,e fece la fifica delle ^ 
Aie,e di vili aniniali Tempre tutta Tua vita. 


BELLO 
/pendere Jòj/ra le for;^, , 
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AtnafidiiTcquefte paroletChi difende piu chenofì guada’ 
gna, non puotc fare che non fi ananhi.Partiofi Se non vol- 
le rimanere con iui)& andò ad albergare con vn altro 
fuoCafiellafio. i - 

flVl CONT^ COME ANTIGONO RIPRESE 
^lejJtindroperch’elhfificeMafòfiareyMcettra^jMoélettO. 

N O V B t l A XII. 

I M+ i c o N o cónducitorc d’AlcflTandro,fa 
cendo Alefiandro vn giorno per fup dilet- 
to fonare vhà'cctera. Antigono pVcfela ce- 
tera,eruppela , e gittollanel fuoco, e difTc 
. ad Aleflandro cotali parole. Al tuo tépo & 

3 etade fi couiene di regnare e n6 di ccterare^ 

ecofi fi può- dire. I.o- corpo delUìuomO e regno vile co.* 
ià,e lufluriaquafia guifa di ceteVa. -Vemognjfi dunque 
chi deeregnarein vertude e diletta' in luflurìa . lo Re Por>? 
xo ilquale combatteo con AlefTandrò a vn mangiare,fèce[ 
cagliare lecordedellacetera a vn ceteratoree diUe.quefie 
parole.Mcglio^ taglia'recheruiaFecbe a dolcczaadiluonot 
lì perdono le vertudi. 

z 

COME vm> RE FECE COVRIRE VNO 
Jiiop^lmlo diecianni in tuo^o tenebrofi e poi b modro 
tutte le cbfe,épiu li piacque Itfemme: 
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I Vv o'Rc nacque VQ figliuolo.li fimi Strologì prò* 
j uidcfojche^elli non fteffe anni dieci che non ue*) 
> de(reilfble,che perderebbe lo vcdereiondc il Re 
lofecenoiricare e guardare in tenebrofc&elorichc.'Dopo 
i4 tempo di dieci anni,lo fece trarre fuorirfi li fece moftnue 
lo mondo, & ifinanii a lui’fccemcttere molte belle, gioie, c. 
di mólte belledonzeile tuctecoiè noQunando per jiome o 
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detto li le donzelle cfTere dimoni., e poi li domandato qux 
letd’^lTe li folle piu j^atiofail^fpofc i dimoni mi piacciono^ 
lppra tu;tcraltreco(c;^lhotiU Refi marauiglio moltpt 
dicendo che cofaè'tirannia^e bellore da donna^ > 

COME VNO ÀeTTORE D'VNJì TERR^ 
fece CAHOre ~\n' occhio a [e y<^l>noAl figliuolo ^er 
oJJeruAregiufth^^ ' 
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Nove hj- A- x^uTf' 
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*A I E B |o Malsimonellibr/prcnoinnarra cheCa 
, lcnfinoRcitorcd’vnàccrra,fcccvpa lcgge,chech^ 

• andafle a moglie altrui douefre perdere li occh^ 
Poco cépo paflato vicadde vnp.fu^.6gliuolo . Lo popolo 
tu t co li grioaua mifpticord;aji5c clU péfando che mifcricor^ 
dia era cofi buona & vàie » e che lagiuRiria pon volia;péf 
rircjeramorc ddlifiapi cittadiokchc, li gridauano 
lo lkingea,prouedefi d’oflemareryno el'altro ciocgiufli-. 
da,emirericordiagiudico,e/entcntioc])‘al 6gliuolo fóflo 
«atto rimo occhio»dcafemeddimo l’altro. 1- ’ r 
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COME vrt VECCHIO H^VENDO I^TTU 
“ ^ , cartefiAfigiuécAyicinitAt^e^,'^ 7. '." 'O 
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r E s s E R B G* da Camino poco,-iniaaitu ch’elli mof 
riflehauendo datoaMCorfb quattro milalib. pc» 
^ aiuto allafuagù erra chiamo il mcdicofuo, & fccefi 
cercare il polfo,& dicedoli il medico ch’elli qó haueua nic-« 
tc,egli difre.Cercabenc,cheiófon mortO-Ptrchc^mcfrcre? 
Egli diflc, Perche idanari che io diediaCorfo Donati mi; 
paruero troppi,quellochenoo miauuenne maldicjuantO- 
wdeflrc.Altrcb.Vgucdoneda Faggiuola, che faceà dare 
vngcntii’hf omo C.Fior.dotO‘di(;endogU lo.i^cnditorf p. 

voilro» 
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voftA) fi^Kuolo^ègK fe3areJ)óftHim'<c.difl[e. Hora^m’a- 
uuc^ioio bene,chefiorono muecchiato quando cgU ne 
gli dare più di me. 


2)/ CERTE PRONTE RISPOSTE ET DETTI 
' di'ytdcmiìmamim. 
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N o Fiorentino era in contado,&hauea vno 
molto buon vino. Vno Tuo amico fi mofie vn 
>iomo da Firenze per andare à bere con lui an 
aoin villaàlui&rrouollo.C^hiamollo perno 
ine&dilTe.Ocotaledammi bere. Quegli nTpolè&aifiei* 


IO 


nói uerfo.Quclli che liauea lo vino fii'Malb I .eonardi , & 
qijcllrche armò per bere fueCiòlo dclliAbati. Fracefiro da 
Calbòli rampognado con Mefier Ricciardo de Manfredi, 


éhe ha'uea fi fatto,che in Faenza ne in Furli gli era rimalo 
àmico:Rilpofe Mcllère Ricciardo, fi cal meno quegli che’ 
vogliotfo itiàle à voi:Notófa cofa,& (petialmente àchi \i-l 
le,e vdire ragionare di cui non fi oli parlare male^ e bene:d^ 


dicuipermagg^ioranza&pcrlufii^hegli huotnini inten- 
dono pWr^àifuTloda, &pcncolòla, quandoperla troj 


. . , . , . >Pp* 

Maiella non vi aggiungótìóy&pcr ao'dicea meflTer Pafiuo 
lo,quando fi raunauano inlìcme: Vedete Signori nedi Dio 
ne del MarchelèrCccchinode’Bdrdi era àS.Miniato Capita 
no di guernii&ferittefcr Iacopo Mancini : Onde per roffi 
ciò ch’hauca clTchdo riprcfol& moAratòli fdegno per Tuoi 
a'mici,fra quali era Mcfltr Currado da Montaion e, diflc vn 
di Contro Ini.Voi mi Volete rtialc, perche voi mi volete be- 
ne. Qucfto auùicnerholte volte, cne Imòmo Vuol male al- 
trui per kofa, che fe non gli volelTc bene gli piacerebbe , & 
non gli vorrebbe quello male. 
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On Dieao di Fienaia caualcaua mo gior> 
no nobilifsimamente con ricchi arnefi , & con 
grande compagnia. Vao^Ginllaro li dimando 

chegli donafTc pcrcortefia.EtD. Dicgiogli 

donò c.Mai^Hi d’argento . C^ando lo GiuHaro gli nebbe 
in grembo li difl[c.Me(rere,qucflo ciò maggiordono , che 
glamai mi fofle donato,& D.Diegio ifpronoe, & no gli ri- 
<pofc.Lo Giullaro gitto li marchi in terra &difle.Nó piac- 
cia a Dio che io prenda c.Marchi di dono & non fapnia chi 
me lidac. D.Diegio vedendo ciò, tomo&dilTe. Da che 
pur lo voglilàpcrc,iohonomeD.Diegio.Lo Gmllaro ri- 

S uofe gli Marchi & dilTe cesie. Nc grado ne gratia a te 
>iegio . Furonne grandi dilputationi^&fu detto chelc^ 
Giullaro parlo benc,chc tanto fu a dire: quanto tu te ne le 
\làto di. donare ticcamente , non làprelh far altro , ue’pii^ 
poueramence^OQajre^ j ? 
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£ G G B s SI della bona del Re Giouane; 
guerreggiando col padre per lo copligliodi 
Bcltramodel Bornio . Lo quale Beljtramo lì 

van tocche li hauca piu fenno che niuno altro.! 

Di ciò nacquero molte sététic delle quali nc fono qui ferie 
te alquante.Bel tramo ordinò co lui,H facelfe dare afuo 
dre la fua par te del teforo et lo figli nolo il domSdo tatcf cno 
l*h ebbe. Creili lo fece tutto donare a gétal genti & a pouo 
*ri Caualicrijfi che rimafe à neente,e non hauea piu die do. 

c nwc*. 
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narc.Vn’Kuomodì corte li adc£iinado che li donalTe. Queir 
li rifpofec’hauca tutto doluto, ma tanto m’erimafo anco 
ra,ch’io babbo vn laido drate^ondemio padre ha oiTerti 
-duemilaMàrcbiàcbi mifafì pregare, ch’io lo dipar u da 
me,vaà mio padre, e fato dare li Marchi & io il mi trarrò di 
bocca alla tua tichieAa.ll Giullare andd ai padre, e prefe 1| 
Marchi ed’elli fi trafle il dente. - Vn’altrogiomo auaei> 
ne cb’elli donaua à vno gécilc huomo dugentp Marcili . 11 
Sinifcalco ò ueroTeloriere prefe ouelh Marchi e mife vno 
tappeto in vna fala,e verlolhui fulo,& vno luifo de cappe-r 
io miledilotto,percheil m6tepare0èmaggiore.£j: andati 
do^lRe Giouane perla falaglilemoftro il Teforiere dir 
cendo,hor guarda meAèr come doni.Vedrq uan't i Ibnodi^ 
géntoMarcni chè li harcóìT per neente . Lo Re gli auaifd 
cdinè.Picdola quantitade mi fembra qucAaà.donareàco 
iivalentebuomo. Dandeli quattrocento, che troppo ere 
deua>che foiTcro piu idugento Marchi che non mi icmbra 
no a viAa«. 

UKeHOiAA J>ELLy4,GR^^NDE (Lin£ATA 

e corteftd delRcit^hiberrd^ ^ \ 
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OgiouaneRed’IngKilcerra dilpendeua,edona^ 
ua tuctò alli poueri gentili Cauaiieri. Vn giorno 
auuene che vn C^ualiere pouero gencileJauuilb 
Vocoperchio d'vno nappo d’ariéto,e dilTenciranimo fuo» 
S’io pollo nalcondere queUoJaMalìiada mianepocra 
ce ben e molti giorni . MAefi il coperchiofotcot li Siiiifcal- ^ 
chi al leuare delle tauole riguardaro rariento^Trouaronlo 
eieno.Comiociaro à metterloin voce,& àcercarei Gau 
beri alla poeta Ji Re giouane auuifo colhu chelhauea, e 
y enne a lui làiiza com or é,e dilTègli eh eulsi m a m c n t e. Met* 
tilofotcoàrne ch*io lion/aro cerco. £lo Caualierc pieno» 
di V ergo^a coAiece^^ giouane gk k ^ndeo^fuor della 
'c... ' ^ 
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porca. £ mifdi di fMCÓ,e poi lo recechMmare^tSb’cortdè^ 
piànte gli doinò t altra partita' della coppa.Epid 'di cor tdià 
fice vnanotcecha^ueriCaualieri encrorononeìla oaoic 
fa fua,crcdcndo veramente ch’egirdormilTe. Adunato li ar 
toeftele robe à guifà di furco:& quando hebbero rutto Id 
rato hcbbeuenevn chemal volétieri lafdaaa vna 'ricca col 
p^,che'l Re hauea (òpra,mi{cfì àpigirarla.)é comincio à ci« 
tare.Loke per non rimaner fcoperco preT&lafua partita e 
teneuaiì comeque tiraua, tanto chrper lare piu coAo,lial 
cri tii puofero mano. £c alllìora lo Re giouan e parlò, c di(^ 
fc. Quella farebbe ruberia, e non furto cioè d torre per for- 
za.LiCaualierifuggh-ono,quando l’udirono parlare' che 
prima credeuano che dormilfe. Vn giorno lo Re vecchio pa 
drudi quefto giouane Re lo rìprendca^fortodicendo^doue 
ètuc tefoto?& elli rifpdlè.M^er io n’ho piu di voi , quiui 
filiHì,el nó.liigaggiarlì le parti. Aggiornato ristorno, che 
òafcunomoftnaneiuò teforp.LoKiegiouane inulto tutti 
liCaualicri delpaefe-, chea cotal giorno folfero in Cotale 
luogo.Venutolodi del termine ilnadre fece tendere vno 
tJCóopadiglÌDne,cfecc vanire brdoc ariéntbiB piatti è vi« 
fcllaàarncfeafrai,epicti-cpredcllèmfìnitcj everfó in fui 
tappcti,edifl'e al figliuolo moftralo tuo tefbro?Allhorail fi 
gliuolo tralTela ipadzdelfodero.LiCaualieri cheerano ra 
ounati trafTero,& vfeiano perle rughe e per le piazze.Tut 
ta la terra prèa piena di Caualien.il vecchio Re hon^oCéo 
riparare. L’oro rimafealla fignorìa del giouane, Iqquaìe 
difièà Caualierijprentkteil tcfbro voflro.Cnii preeorcs 
chi vafcllo, chi vna cofa, chi vn’altra,'!! chedi fubito fu di 
ftnbuito.il padre ragunòfuo sforzo per prenderlo . Lo fi» 
gliuolofirichiufcin vno Cailello,e Beltramo dal Bornio 
conluì. 11 padre vi vennead affedió . Vn giorno per trop 
pa (ìcurta li venne vn quadrello per la fronte difauuen tura 
tamente,che la contraria fortuna che’l feguitaua l’uccif& 
Maanzich’eliimorinevcnncroàlni tutti i fuoi creditori, 
&addomaiidarolorotelòro,ch’CgIf hau'càno predato. lì 
Re giouane rilpof^s^norid in^fUgiohe venite che’l vo 
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firo tcfòro èJifpcfo.Li àrnefi fono tutti dooati.II coj-po $ 
irifcrroOjdjmé rió.hiurefte homaibiiono pegna.ìAa, fe veni 
re vnoNotaio^c-^uanda il Notaio fu venuto dilTe quello 
Recottefe^ fóriiiitli’ io obhrigomia animai perpetua prir 
gionoinfino a tantoché quelU mici creditori limo pagati» 
Morio queAi » Dopo la morte andarónlènc al padre» e do- 
mandarola moneta.Il padre rifpole loro villana & alprat 
mente dicendo voi liete quelli»chcprcftauatcal mio ngUt 
nolo, quello ond’elli mi Iacea guerra»& imperò Cotto pena 
del cuore edeirbaucrepartiteui di tutta mia forza. Airiiora 
parlò l’uno di lorojcdifleJVIeircr noi non larcmo perdonò 
che noi hauemo 1 animafua in prigione . Lo Re domandò 
in che maniera: quelli moAraro la carta. Allhora il Re i" au- 
miliò e dilTc,non piaccia àDio» che l'anima di coli valen^ 
t'huomo per monetain prcgionc Aea e comandò che folf? 
f o pagatile cofi furo.Poi Vene Beltramo del Bornio in fu» 
forza,c quelli lo domandò, odiflfe.Tu diceAi ch’hauei pii| 
fenno'che buomo del mondo hor ou’è tuo lenna? Beltra- 
mo rilpofe.MelTerc io l’h o perduto. Quado lo perde Ai dille 
loRc^MclTereio l’bo perdei quado voAro figliuolo morioi 
Allhora conobbe Jo rc clie’l vanto cheli daua fi era per bò 
tadc]rfig^uololperdanolli,.&laAoAo andare,& donoUi» 

r f « 
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: €OM<B TJIM MAESTRI DJ NIGEOMjÌN^. 
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Cymperadorc Federigo lue nobibliunolìgntr 
’T^V e, la gentCj ch’hauea bontade'iveniuaÀ 
lùi da tutte partii perche l’huomo ’donau» 

mpltovolentieriyCmoArauabeUi/embianri, 

& chi bauea alcuna Iperiale b6ca,a lui v cnicno. Trouatori 
Sonatori, e belli parlatori . Huomini d’arti. GioAratori. 
Schermitori d’ogni maniera genti . Stando lo’mperadore 
^ogiomo e faceadarel’acmia allemani k piuole coucrte 
; non 
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ncmiiauieno fé non andare i cauola. AUhora'giun(cra crè^ 
Maeftri di Nigrcunantia con tre rduauine^falucarla cofi di c 
Ai(>irp'&dli domando qual'è il maedro di uoi tre ? L’ano i 
tì trailè Atlanti, edilfe . MeiTer fono io ..B' io’mperadoreil' 
pregò <;hegruoca(recorterem enee. Et clligitcaro loro in-'! 
cantamcnci,e fecero loro ard.ll tempo incomincio a tur- 
bare,eccovna pioggia repente, efpeln limonile folgori, e 
balenijfìchelo mondo pareachedouene profondare, vna; 
gragni noia venne che parea cappelli d'acciaio, ICaualièrtr 
tuggìano per le camere chi in vna parte dii in ooa altra:ri^ 
ichiaroisiiltcmpo.Li maeAri chiefero commiato, e gui-^ 
dardone. Lo’mperadore diffe domandate. Que domanda^ 
no.ll Conte di S.Bonifado che era piu predo allo’mpcra» 
dore.ediflcro Medere commandate a codui che vengna 
innodrofoccorfo contrali nodri nemici. Lo’mpetadore 
nel prego tencramcnte.Mifed il Contein via colloro. Me* 
haronlo in vna beliacittade, Caualieri li mddrarpdi grati 
paraggiò,ehel dcdricrc,e béllearmeliappredaro,edidèrd 
'■q uedi (ono a'te ubbidire. Li nemid vennero 'àibactagiia.11' 
Conte li (confìd'e,e francò lo paefe. £ poi ne dee tre delle 
battaglie ordinatein capo.vinlèla terra, diedergb moglie, 
n’hebbe figliuoli: dipoi mola tempi tenne lafìgnorìa. La* 
idaronlo gradidimo tempo poi ritornaro . 11 figliuolo del 
Contebàneà già b'eniequàrantaanni.Il'contte ffraVecebio: 
Ritornati b maedri riconobbero. iodeme.. .Li; raaedri dif- 
fcro. Volete ritornare à vedere lo’mperadore ? Il Conteri- 
{pofe.Lo’mperio da borapio volte mutdto, le genti dano 
bora tuttenuoue,doue ritornerei io^B maedriincommin* 
ciaronoàrìdcre&dlderònoi voletno al pòduco rimenar- 
ui.MifCTd in via.Camminaro gran tempio. Giunfero in cor 
te.Trouarolo’mperadore,£ruoi baroni cb’dncornon era 
Jiuero di dar l’acqua laquale d daua , quando il Con- 
te n’andò co maedri. Lo’mperadore li facea contare come 
baucà fatto, que contaua cod. lo poi che mi pardo babbo 
hauuto moglieedgiiuoU c’bannoquarantaapni.T^e bac- 
tagbe di campo ordinate ho fatte.il mondo e tutto rj- 
il ^ ùolto 
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uòlco,&rinouató cóme và'quefìo fatto. Lo’mperadòrcli 
le fe raccontare con grandissima fefb) e li Baroni & li Ca- 
ualierì,altre{sie. 

fOME ^LLO*MPER^DORE FEIKERIGO 
itn^jlore dentro m Melano 
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©"mperadore Federigo Aando ad aHedio a 
Melano,lì li foggio vn fuo AAore e volò den- 
tro à Melano . rece ambafciadori e mando 
per elio. La poteftade ne tenne conlìglio. Ar- 
ringa tori v’Hebbe aflài.Tutri diceano,che cortefia era à ri- 
mandarlo piu c’ha tenerlo.-V no Mclanefe vecchio di gran 
tépo configliò alla podeAa ediflc cofi.Comehauemo l’aAo 
re cofi hauefiimo noi lo’mporadore, che noi li faremmo se 
tire di quello ch’clli fa al di Arettodi Melano, perch’io con 
figlio chenonli fimandi.Tomaronoli ambafóadori,e co 
taro allo’mperadpre fi come configlio n* era tenuto , & co- 
tte lo <ittó èra AatOkLó’iripéradore vdendo queAo diAc co 
me può éfifere^troaoAi in Melano niuno che contradiafife 
élla pódeAade-.Rtfpofero li Ambafeiadori mcATer fi , E che 
kuomo fii?MeAerc fu vtioyetchio.Cio non può efferCj ri- 
ipofelo’mperaddreichehuomo vecchio diceflfefi grande 
villania che fu fife cofi nudo di seno MeAcre,elli pur fue.Di 
temi À fife lo’mperado rc,di che fatione e di che ^la era ve 
Aito?MeAcreellieracanutofcveAito di uergato,benpuo 
eAeredifife lo’mperadore da che è veAito di vergato, cn^ 
lièvnomatto. • 
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COAiErZO^MB'ifl^DORE FEDERICO TRO* 
) itmyn^obroiKàyiu fontana^tjchefiltktrejepQUitpl^ ; j[ 
ft il [ho Barbone, ■ .! 


or«* 
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NJandoIo’mperadoreFcdcngoa vnacacda 

c6y<;/lf verdi li conve va-vraco,trouò vn pol- 
trone in feinbianti à piede d’una fontana , & 

Kàuea.diftcfa vna tpuaglia biìnchilsima fu 

l’hcrba verdc& hauea fufo vnoTamcncie cOn vino,c fuo 
mangiare molto polito. Lo’mperadorc giunfe e chiefeli be 
Tc.Ii poltrone rilpofe con che ti darè io bere ? a quello nap 
ponenti porrai tuà bocca: fc tu haicorno,dcl yino ti do 
io volentieri. Lo’mperadorerifpofe, prellami tuo barlio- 
nc>& io bero per conuento’.chc mia bocca non vi appreli(0) 
ra. E lo poltrone li leporfc,e.tenne li lo,VQnuco^te.£pot 
non li le rendeo,anzi Iprono il cauallo>e li^gio col BarJio 
ne.II poltrone àuuifo bene allevcllimeotadaeacdachedo 
GauaJieridello-’mperadorefoire.E’altro giorno apdò all» 
cprce. Lo’mperàdoredilTe alUulci^ritle-ci viene vn poi crei 
ne di rotai guilìx,fatclmi venire dinazi e non li fermate poi; 
ta.il jioltrone venne . Fu dioAtizi allo’ntperadore , • Fece il 
compianto di fuo Barlionc ^ Lo’naperAdoreli f^O contturei 
la'nouelia piu volte in grade lollazzó.Lt baroni l’udiro c5^ 
granfcfta.Elo mperadorediirciconofcerelli tu tuo.6adio 
ne? Si medere. Allhora lomperadore fé lo traile di iò;- 
to^(che folto l'hauea)pcr daràdiueder ch*'clli era fuco. Al 
l^horalo’mperadoreper lai)^ttezza di colui»li dono molta 


riccamente. 
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COME LO'MPER^DORE FEDERIGO FECE- 
.. mAqmjhones duo fkmt come bgmdoMiorio: i.. 


NoVFLLA XXI li. 



Essere Lo’mpcridòre Federigo fi ha- 
uea due grandifiimi {àui,r.vno hauea no- 
me Mcfler Bolgaro, e l’altro MeflTcr M. 
ScandoLo'mperadore un giorno traque 
Ai due Saui,l’vno li Aaua à dcAra e l’altrò • 
à finìAra". Lo’mpcradoreièceloro vna qui 

....A— 


Aione c diAe.Signoiifécondo la voAra legge poA'io à fìidr 
did midà ciuio voglio; torre ad vno^edaroad un altro,sé 
za altra cagioneiacdochèio fono figoorei £ diebia legge 
oliedo'che piace al Signor fi èleggc era li .fikddi ci Tuoi > Di-, 
tcniireiblo polso fare, poi che mi pìabe.L’iino do duelaui> 
rìipofe.MeAeteHo che ci piate puoi farC) dirquello de fud-j 
dijd tuoi lènza' nuUicòlpa.L'altroiiirpore e difie. MosTcrài 
menon pare, pero che laloggccgiuAilsimaelefue condì- . 
tiòhifiuQglionó giuAilsilnanlente olseruare e ièguitare» < 
«Sequando vortoglieteiiì uuole&percperche&àcui date. 
&perch&£/uno èralcroSaiiiòdicoa vero: perciò adaihbi t 
due donbeJV.rvnodoDOcappello di fcarlacco.e palafreno i 
bianco.Ec a l’altro donò chedaccAevóa legge à aio fennou 
Di qucAo fu quilhone.tra Saui:à cui hauea piu riccaraenCie< 
donato^Fue tenuto cheàcoluiche hauea detto, che pote-I 
tot dare e torre come li piaceo, donalsc robe e palafreno co • 
me à-Giullare:perchel hauea lodato,&A colui die feguita 
ualagiuAici^jdiedeàfarémalegge, i - . 1 
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COME IL SOLDINO DqNO A V NO DVO 
mila Marchi,e come ilTejóriere le fcrifjey^^ieie lutadyjcìta, 

N O V E L L A XXIII. 

O Saladino fu SoIdano,e Aie nobilìAimo S. 
prode e largo. Auué^nechea vna battaglia pre 
(e vno caualiere Franéelco-co altri aliai . Lo 
^ quaLFranceA:oILven»emgrandcgratia tra 
•gli altri.Gli altri tenea in pregione & colmi di Aiori c6 fe- 
ccx,& vefttalo nobilcmente, &nó parea che lo Saladino là 
pellèrarerenzaluijtanto l’a’mauai Vno giorno auuenne,! 
che queAo Caualiere penlàua fortemente frafemcdeA- 
mo.Lo Saladino Am’auuide. Fecelo chiamare& dilTcche. 
volea fàpcre di che ftana coli penfofb)& Quelli non.volen«> 
do dire: Lo Saladino dille cupur il‘ diraijko Cauàfiere vo>i 
dcndo,che non potea fare aiao,dilIcgli.Meirete'à 
uiiicncdi mia gente & di mio paefelEtló Saladino dilTè.J 
Poi che cu non uuogli dimorare con meco, A. tl faro gratia- 
& lafderotti.Fece cm'amare fuaTeforicre & dilTe^dsuli M. 
M.Marchid'àrgcnto.lo'Tclbrieredinanzi dahii& fcriqea> 
in efcita,lcorlc li fa pena e Icrilfctl-emUitÓiireilI Saladinoft 
che fai?DiireilTeforicreMelsercio erra uaevolfedannare^ 
iliopra piu*. Allhora:ifS3làdin^parlò.Nondannarc. ferini 
quattro milà.Permala* ventur»: sVna tua penha^ra phil 
larga di me.QucAo Saladino al'tempo del fuoSoldanacico. 
ordinò una tricgua cralui eChrilliani,ediire di voler vedei 
reli nollri coftumi efeli piacefsero,diuérebbeChriArino^i 
Fermo Ai la criegua. Venne il' SaJadinain pctfbnai. vederi 
la colluma de Chriftiani^Vidc le tauole mcAc per mangia» 
re c6 touaglici>ianchi Aimc, fodolle mol to.£ vide rordine 
delle tauole 1 1 oue mangiaua il Re di Francia, partita dal- 
raltre,lodollo ahai.Vide le tauole oue mangiauanoi mag 
giorenci,lodolle alTai.Vide come li poueri mangiauano in 
terra vilmétc.Qucfto riprefè forte e biafmollo molto chel 
li amici di lor Signore mangiauano piu vilmente e piu 
X H balToj 
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()^n[btliegtiaItrì.Poi andaro li Chrìnianià vederla coftu' 
ma lòro.Videro'c4ìcifàradm mangiauanoin terra a($ailai 
datmcntdLo-Sàlàdino-fece tender! uo padiglione afiai ric- 
co laou’elli riiagiauain terra fece coprir di tappeti, i quali 
erano tutti làuorati àcroci fpcfiifsime.I Chriluani ftold en 
trano dctro andauano con li piedi (uper quelleCroci (pu- 
tandoui (ufo fi come in terra. Allhora parlò il Soldano eri 
prcfegli fortelVoìpredicatela Croce, e (pregiatela tanto? 
^fipare^, che voi amiate voftro Iddio in fembian ti di pa- 
role ma non in opera. Voftra maniera e uoftra guifa non 
mipiace.Ruppefiila trieguae recomihciolii la gnerra, 

i^yj coNTué d'vn borghese 

r.L é Fronda^ 
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['Nò BòrghefediFfancrahauca vnalua moi» 
glie rn.oltO'bcira-Vrirmorno era àvna fefta c6 
altre d:onne della vil^,Et haueuaui una mol 

to belfi dormir 7aq naie era molto (cardata ' 

dallegcnti, e la moglie del Borghcle diceua infra fe me- 
definra.^^Se io haucfsì to(? bèlla x^otta. CoÀe’fclìa,iò fa- 
rei altrefifraardataccnnè'elfdl’P'erch’iofbno altrefi bella, 
come fia ella» Tomo à cafa al marito, E mollrolli cruc 
ciofb{cmbiantle.lfniarito fa dbmandaua fluente perche 
ella ftaupcrucci?ta,E|adpnnarifpofe, perch’io non fono 
ycftita frthe iopó^Ià dimòràre con l’altre donnc.Chc à co 
^lé^ebii^Ntòe^imriic cfiè ntfnfpnocofi BelIe,come io,er^ 
liòigtiardhWSdè4b-ncr,^bhnnalaidacèrtta.AlIhpra fùo ipa-^ 
litòiè^iròhiift/de^ ^rtió]^'adagno che preirdcirc di' farl^ 
i^'^èllacó'éihV^och?tìfernJdi^ vènitea 

BoV^el^t (^èiiftàn dolh diècimarchr in* prcffahiilà’'. Et of> 
fèrfèllihè dùoiharchi dr gukdàìghc^a certpèerfninc. |1 ma- 
rito rifpofe io nonne farci necnte.Pero che l’animà' miarrc' 
farebbe obbrìgataallo’nferno.E la moglie rifpofe, ahi di- 
fl eals^traditorc tul fai per non farmi la mia cotta-Allhora il 
I 'LP ■ Boi^hefc 
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Borghefc per la. puntura della nioglir,prcAò l’arge^ico 
duo marchi 4i gutdardone, cfccelacottaa Tua mpglieca»- 
I^a moglie andò al moniAcro con altre donne. In quella Aa 
gionc vcraMerIino.Ec vno pacione diAc. Per San Gianni, 
quella cbcllilsima Dama; e Merlino il Taggìu profeta parlo . 
ediHe Veramétecbellafei nemicidcll’iniernonon haueAc; 
ro parte in Aia cocta.£ la Dama lì volfe e diAc. Ditemi Sire:- 
cpme i nemici delFinfcrno hanno parte itifmiacotta.Ri(po; 
fc.rDama io lo yi diro.Rimcuibraui quando vpi'foAe alla fo 
l\a,doueì’.alu’cdpnnceranol^ardatcpiudi voi,& ypi pé; 
falle -che eraj>ervoAra laida cocta^Ec tomaÀee mpAfaAe 
cruccio a uòAro marito Et elìi im'promife di'farue yna cot 
ta del primo guadagno che prendcire?E da itii a po^Ai gior 
hi uéne vn lìorghefe p dicci marchi in preAo a due marchi 
di guadagno, oiide voi V/in^ucc^e,vqAjq marito? E di A 
maluagio guadagno è voAra cottarDitcmi Dama, fe io fai 
lQ(dioecntc.^jcrto Sire no,rirpofciaDamar*£ non inacdaT 
a^i^ipnoA^p.^ire c^c A maluagia.cotta Aea_^’me. E vq^ ' 
gente tutta gcntqla A /poglioXprego Merlino chelaprt 
4jcAe a ddiucraxe di A maluagio, perizio.’ 
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4S o grande huomo ..d’^eATa^dria andaua vn- 
. (giorno per ifue;l)irpg 9 J^ per la cerra,&u^’^cro ji 
^ ^ J venia di dietro e dkqu^qmplc^jlJapiarjf nao 
lo lpregiaua;e quelli nonlii'^ccgn^octOrEc ynoJijA fectditH 
nanzi p diAe,Q che npn rifpoodi a colui che villani.^, 
ci dice? rilpondigli p.Éclo folTcntore rilpoÀ a colui che É 
dicca che rilpondeAfe ^ lo non riipondo;perch’io, luin odo 
cjda cAemi piaccia., r : -ju . trtonÒ! dÌcjì! i om 

-ì.b iflr. .'j: )■ li ;j; jom vf T of'ioJn'f .llr. c7cg"nd ■ Tt ^ 

If r.-io l(lAj.:io'jù»nsli:uiJ inoniDqtJ.1 Iuj:«05ÌLiiJ^l^ 
oÌJiIgioA ^ 
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.oQVI CONTu4 DELLui COSTVM^ CHE 
1 ' '' tra nélhEeame di Franciét. 

,Òt. , 'tJ . - • 
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OAuma era nel Reame di Francia che rhuomo 
che era giudicato d’cfìferdishonoratoeguaftojfi an 
daua in-fu la GirrcttavEt s’auueniAe che campalA^ 
la niorte,giamai non trouaua chi voIclTc vfàrc nc Rare con 
liù-per niunacòrìditioné.Lancialotto^ quand’elltuéne fòr 
fennato per amor-e della Reina Geneura,lì andò in fu la car 
retta e fccefi tirare per molte luogora , e da quello giorno 
innanzi non fi {pregiò piùlacàrrettàchelcDame & le da- 
migelle Se i Caualicri di pararlo vi van no Tufo a follazzo. 
Ha’ Mondo èrrantc,& huomini fconoftcnti di poca corte 
(ìa.LancialottofuvnCanali'erdircudod: muto, eriuoKe, 
4 X>fi grande coAuma nel Reame diFrantiachecra Reame 
adirui:'£xnònnrruoua modo per li Signori neReami lo^ 
ro,à mutarla mala vfanza delle parti, & a fare chegli huo- 
inini perdonino, e Aeano inAemein pace, & non radino 
«oA parteggiando;' .i.iui-jj 

. -1. aìoqt-.. . ■ . ru: ■ . 
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RflìndiAimi iWì'Aàuanom vnafcuól^'aftri^^i 
A)utauahodcl<iel Imphféb e molto' iicptrrliiqiiid 
<leAderoraa)<?ntd..£còm^Aaua di ibpraglFiiItri 
«icli.Contaitfanbil cielò La’nè'&ihitìibi 
« quel del Sole e di Mei*cUrio’’é'dclla Lima ^''^r/coifne fòpei 
-tutti Aaua lò’hipireo deló.'E Arprà q'uelló' Aa Dio.padK in 
fua macAadc.GoA parlando ^énne^mmàtto,■ éd'melorò. 
iSignori é /opra capo- 4Ì qu(llo cheha'?,L’anó rilppfcà 
gabbo.Hauui un cappello. u'Mii Ho (èhindòj'eAim riiriail 
I P " fero. 


Cento Hovellb 
mo.Di0eruno tu credi al ip^tto vn cappello hauer dato.' 
Ma dii è rimafo a ooLHor diciamo fopracapo che ha^Àffai 
cercaro loro fcientie.Non trouaro neentc,airhora dilTcro. 
MatcoccoluichiàiìarditcKhela mence mtete di fuordel 
tondo.E uia piu matto e lorfcnnato è colui chepena epea 
fa di iàpere il Tuo prindpio.E iànza veruno seno chi vuole 
làpere li Tuoi profondiuimi pciìeri. Quando quelli làui n6 
potenno inuenire folamentc chehauelTe fopra capo. 

CONT^ COME VNO CAVALIERE . 

; 4iLombaréadij^eji il fito. 

t . 

Novella xxix, 

• ■ • 4 

I N 9 Caualiere di Lombardia era molto 
amico dcUo’mpcradore Federigo, & ha*- 
uca nome.G. il qualenon hauea herede 
die Tuo figliuolo ibllo:benehauea gente 
di filo lengnaggio.Puofefì in cuore di vo 
ler tutto dilpenderealla ulta Eia fi che no 
rimancfleilfuo dopo lui. lEimo quanto potefle viuere,e 
roprapuofefì beneanni x.Ma tanto no fi loprapofe che di- 
^endpndo a fcialacquando il Eio,li anni feprauennero , e 
loperchiolIitcmpo,eriraafcpo,u<^ 0 ^<hebauea tutto di- 
Ipefo.PuofeEmehtenello^luopouCTO ftato c ricordoEi 
d^ello’mperadore Federigo che grande araiEade hauea ha- 
uuucolluietinfua corte molto hauea difpefo e donato. 
PropuofijE d’andarcà luicredendodhc r 4 cCòglieirca gran 
4c honore.Àndo allo’mperadoree'^ dinanzi da lui . Dòf 
mado duefolTe, tutto che benej^ cognoE^a.Qudli li rac 
contofuohoqi(^Ì)omwdo>di.fa9dl^t^i--CoiKo tutto lo 
iCa^auere còme li era i ncontrato. E tome il tempo gli era 
foperchiiato,& hauea tutto difpefo. Lo'mperadore rifpo- 
fc,E feidi mia corte e E>cto pena della vita j)on venire in 
mia fotTapu-do che tu fé quelli chenoik voleiche dopoi 

-.'-IjÌ 
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t^ <{ 

I . ';I 

ÉlTere'AaaoHficjr hàuiea vno (ao Nouellài 
tòi^ hcc* fauobre, ^uado crino 

le oot^pAnài di uemo. Vna nocteauuen. 
We^chc'l tìuol«ot<eltatiea grande talcntot 
di dormile. Bt'Al^olino il ^egauaJche fkt 

^noIàlTe/^It ^attblaifoH incomincio a dire: 

▼hi fauo!acl\lnóìriHano, c'haucd'ruowemo blfana:afldoi 
aVno m crea tóà comperai^ berbicii’&hcbbencdàeper bi»i 
ftncc.Tomandocon lefue pecore. Vnò fiume ch'hauea paf. 
fìtp eia inbhxy crefcMltaber tffia ^nde pioggia che crai 
iftata. Sta*do'atìà^4fra; brigoffci ^'acciefiw ^n i^uefto modo « 
che uide vno pefeator pouero con vno Tuo burcbicllo> 
a^rmiTura Ricciolino, fi che non ui capeafe non il Villano 




^patla.t IO laudatore reno ai lauoiarc tx, non ujtca piu. 
Et melTcr Aa4èlirfo'dine;chedài<vÌB oltre.Lb fauolatorc ri 
{pofe-Meircrelafciatepaifarelcpecor^oi conteremo lo 
fatto. c^i*6lte|ieibrd nbft ^fettiOhd ^aftaieih.if no innòi lì ^ 
chcintàtt^fbotebwnedii^odonniccw^ u | *' 

-fn 'ih iì . -toi:',jr^! j •..< n add-jdb , oi'. '’mv ^ 
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ctAi^ S.tunnt') gìctd^Lò^hàrmMl^^ ' ..nb- 
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.direpTode«u«4>fibift»*‘a.E tjt 

‘ nittciWtWe<aeortibatrer© la Spagna . Elli fu . 

S^ScSfeiiiaèiiiij^* fi igbiatttOJlaSjiagnataycfirià piuj 
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che/b(r«,ìi»lIo tempp^di^<?<4la^^o 

lani c di Greci in quà^AU’hotJteranp USaracini in grandif- 
fimamofiiludine e con molte generationi di Aormenti. 
Riccar Loghercù» fuil cgmdudtpr della ^ma battaglia. 

E per cagione ch’elli caualli non fi poteano mettere auan« 
d pontó^uenioxldli^OTmfcnci Aomido atotrr^^en 
tc che volgcAijro tute? le gropp«4e caualli ajli nemici, e tal 
torincdocKe furo intra nemKÌ»^ppi<qdaiidò furo incra| 
ioemici còfi riuculando*hpbbc;la ibat$agl^a idinanziUt ■vm 
nianò .uccidendo adéAra,^(fl finiArafi cn;t railèto i nemi^ 
asieAcutionie«.;)jntB^uidQ i| 

c»l(uobte'di!Pro«»aahraAajgÌ9nfi,fidirm6tpfd^-dfftnfr^ 
reiRiccar Logherdio e monto ib/ii vno Mulo , & il Conte ^ 
Aifciche è!cÌo Riccar^M^ Aere io vo mbArare cheio, non ci j 
■ fonjbpcrcacciarenfeperfuggire.Q^id^oArp;l^rb.a gr^;^ 
dfifrao£Któ>laqualc era nella fiwipcrfppa^olpfe gli^ra ; 
Qlualiieri. il ouì ori / no i iT«vuoq •i03r,->ì fj onv j'-ìu aria 
or'i/iif! .n -jIc;-:" . '■r..n3d-/iì^ofriIonDÌqr/: "lun'ifcc 

.1 X.T3 JmBtntl oi /ni ■ . ^ . ^tv:! ^ r • 

.mq f.jjiLi non -i * lu n j joìù' ■ ’:l1o1.Ì.ì..'ì fjo 

ìt :o:--' ■' N.o V''H/t t A A.ion-j.'Tn/i 

n* ..ji.-i Oli . j<; j!o- ' ìlI n 

H ,'’EAcreImbcfal delìBifeto gradpCaAeAaj)i3diP'*^5V*,t 
enza ni ueamokoad A^Óra fti^iA §P.j 

vno Filorofo,c^hebbe nome Pitagora, fudiSoa- 

f na, e fec» per. tAondomiainelfe <ju»l.e fc^ndo i 

odici regnali erano. tì\<>ite Agnificadoo^d’animali. Quan 
do li vccelii s’azzuffano. Quando l’huomo troua la dónola 
nella via . Quando lo fuoco fuona» e delle ^liandaie delle 
Gazze. E ddle Cornacchie ecofi di molti ani riiaH 
fignificatipnilecòndOilaIiUÌ>a. M® AèjTl 

ualcandovn giorno con AiflfcompagniaAndanafi prcfiaeft 
do guardia dt queAi uccelli/percW ff ^mc|a;d’incontrare. 

Agurc,Trouo. vna.fenunain.camiJÙPPafi -^j 

«kle.Diihmidonna hai tu «ouad A 
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dna di quefti uccelli, fi come Corbi Cornacchievo Gàzzei 
la dona rifpofe.Sengnoriie uicvna Cornacchia in vno ciep 

f io di i^lkeJ3r aiHi’donha'Vóéfo qual ''parre ttriìSu|lvolta 
a codardia donna rirpofe. S^norcUa hauea volta verfo 
ilcul.'AirhoraMcfTerlmberal temeo rAgura^edilTea Tua 
compagnia.Conneagaiiieu’iendncauaao^ai ni huoi ni 
diman a quella Agura. £ molto n conto poi la nouella in 
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VeNobillCaoaneiTs’a(naiianó di gr^e apO 
rel^Vftoitttóeiiixtìmc MclfcnCà.era^ti» 
fer.S. QueAi due Caualieti is’baueano junga^ 

menteamato.L’vnodiqueftifimife apenfa- 
re e dille 2dC,MeflcrdvS’tolS<r.lftUo^aka6^ io li le 

chieggio darebbel megli'.?. J^eòofi peolàndo l’uno cuore li 
dicea u darae:& l’altro li dicea non darae.Ecolì trai lì el no 
vinfeil partito die non giiehdaircbbe. UQ^Ialiere fu turba 
to.E comincio a fare Arano fembiante & ingrolsò contro 
iill’amicofuo.Ecìalcundgiò’iiiólopenAerc crclceua cri» 
nouellaua il crùccio. La loolliidt parlare /|c uolgeaA quàdo 
dii oaAaua in altra parte. Legcnti £ maraliigliauano & elli 
•meaelnnóli màraiiigliaua Éorto.'V’no giorno auuenne che 
•MèAere.S.ilqualbauea il palalrCQOilottp, pon poteo piu 
■(bAerìreiando aMelIèr G.& diflejAoitWJtnio ..Compagno 
-mio,perchenohmipafli tu?£t perchefe tu cruc»U> mcj-- 
co?EJli nlpoA perch’io d chicli lo palafreno tuo , e tu lo-, 
minegaAi.E.quelli;rifpofè.'qq.«Ao ne fu giamai ne può efl^ 
•rCflxanaltAenolìatuo elà.perlona ch’io t’amo come 
-medehmòJAllhòra.lo CauaUejre'firiconfigljp.jC torno in-, 
L^ill’amoie iniq l’aiPÌA44é cwAm; e/riconobbcfi , che 

ib * ^ È X 
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Acfoo Tadd^'ilesgend&aiÌKn ficolamn 
dicina trouo,che chiconrinuotinangiafTe no»- 
ue di Petronciano,djuerrcbbe inatto . £ pro- 

uauìdo fecondo Fifica.¥no fno fcplardvden- 

do quel capitolo, propuofcfi. di yolaflo prouare . Pr efc a 
mangiare de Petronciani,& in capo de noue di venne dina 
2Ì al Macftro cdiflfc.Maeftro lo cotale.! capùc(k> che leggc- 
fìe non è vero,pero ch’io l’hoeprouato,enon fono mattot 
E puralx«?ltiip“>"i'>'^™°^*'®di il’cUlo'. .Scriuctediflrcit 
MaeAro, clie tu )ito quello delPeaociimo eprouato^c fap* 
ciafene nuoua duofa.- .r.T ; 

L . -_ia 
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il - 1* j c iTTl (f; gottant 
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iJ.UJuio. HoVBLLÀd 
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A Reina del Re diCallella^pcrfuoi ^aniii 
bifogni mandaua vn fuo jòiualiere in vs 
luogo molto celato lenza neuna albu-cóta» 
paenia-Becedì tutto lolo iniun’unojmot- 
f goonoapalafreno caualcando quello Ch- 
'Utili ere,per vna gran forelèa, quanto il pa^ 
laftenoilne porca portarc,vchnc,ficomclcforcunc inc^ 

trono altrui al ualicarc d’una folla il palafrenoeaiMefotto 
A iraualiert in fi fotte pu»to>f phcgia nOl ,potca rihauerci 
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tò di fòàpeffon* . Hata pròoacciaua il meglio che pò- 
tea di rihaUere qucllo-fuo palafreno i ma non era 
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[jattrio trafte delia £o{ra,'T)ep€Hbna> non àltoddul^iioda 
kÌDgiinddajirélIòjdachi ell> potéfiì hauerdxdctiDoibccork 
ib:n che in ie haiiea moica'iva'&; i^alincoma the'ium'^pea 
cKe fi f3a:e.Hoca venne fi do me 1 e ren cure va nno & vengo 
hOfilgiouane Re d’Inghii terra fi era in quelle parti a cacdè 
re'in fuuon groflb palafi-enoyi&andahdodietroadvm 
gran: berlna era taiico cra&ndacoitb'erair^mafot tudtix^lp 
^23 neuna compagnixyB {Gabbane a qùefiacaaah'cifedeiJa 
Rdna.'QiKgli quandoii aide il eonol^o^ n>a«r» tanto il 
filo biibgno chefinlèdr non cognolcerlo^&chiamalip ' 
molto di lungi &diiTe.Canaliere ^er Dio vienrtofio,& 
piacciati d'atarmi rihaiìrer' quello mio palafieno perdo 
cheio andàua per^rande bifogno in Teruigio della min 
Donna. £ il Rófa gran to& driTeX^ualfereVqtxal Donna 
fó tu.Ecellirifpoiie Cóao alla Rema del Re diCafleiloiA^ 
ihora'i&efedélpaiafienosfi come quelliche era il piu cov> 
tefeS^noredel mondo,&xii(reJdor vedi Sito Cannlibrei» 
io fono con mk compagnia a cacciare:&pero ti jiiacda di 
•ocre il mio palafienocnè altrefi buono come il tuó(bene 
(vàlca'trc)&iox:orvliiniei coa^iagnifiproceascierodi rihb 
mcreil tuo^ctu trandraf perlibiibgniditua DomiaMlCa 
^idier^ fi vergo^aoa jC non fiipea che fi fare, Se torre d p^ 
ilafiéno al iRcicra gran villania^ ,£c dicea.Io non'voglio uo- 
ib’opalafi’eno^cbe già fard grandeokraggioill R'eltJe par 
-profereai&afifai li (ficea che per amor di fJaualleria «gli il 
(sotieflè toimNoa eratieeate cK’egli iirvolefi&il Caaah’o- 
-ré il pui^p^auzmokb vei^ognoiàmeMe «coffe 

r^irma'uerififiio.Allhora- ambedue entraiio'neitofofra. Se 
-iTalcntcmentel’aciuail'Resfi.combfiifié VA' villano .(filofia ’ 
i taon écamcenre ck e trarre lon e pò téfTmH'd; cofi non fàpda 
BO che fi fàre.H Cauah'erepiire fi ramaricaua ih fé medefi- 
(■oo,fi comeqiiellicheeiaperl’altruiferuigio eipetiaJmen 
teper bruaOd>onnoiGencene«nahòn v^arriuaiia. 11 Reali 
fei li profeveailfiio pa)afieno^Si^liaio>vole^ torre: £ chr 
:todicio«'feceabeneconofi:cndo'dioegli'era ilqobilc Re 
•^ouann^'lnghik(m;*£idibeaiivfiio€«ora Vecdmòite 
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K(}ue/li roffe vnoCadalicrao tondi conofcefiiiHene hà^ 
reiardìmcntO'ditorreHiiraopdlarren'o éclafciarli il mici 
& andarcper li micibiTognt.VedciidoilRech V ù pur ranv 
«nartcaùa^nead morto, chenol'poxea aitate, com’elli ro 
iea<DineHSireCaualiere,che vuoli tu fare, cu'non vuoliil 
mio pabfreno & lalciare il tuo>coiiieia.c’ho^etco.peraidie 
trblojdboiacàto'qtiancd ho pócoh>;li chfiooonfb ch'io mi 
<;ti{ÌDÌh piu. atarèi,& qui non ardua no di mia gencened'al<r 
ltra,£t pero.qui^n ha ma chi: vhó . compenlo:cQmincia à 
•piangcre^eiò piangerò econ tecó-infìemc .Velico quelito il 
:Caualiere,non bpea cheli dire,deche fi fare. Et dicea pu> 
<re< Cerco MelTere io per catto il módo,chi che voi fìàtc,nó 
ntiibreiligrandevtllaniacomé qùdta&rehbe. 11 Rx molto 
.•ik' ora alIegro>& mólto feoecootentaita cK'dBi il togltelTot 
.A^diiré.iDa^cbe-óbh voglifàré com’iò (Addetto, lì ci fato 
.tanca cqibpagaib che qualche aiuto d. d'ara il hòdcdSignd 
^iSomenoQió ili Caualiére cariente il nngratàaùa& 
ipregauald che non dimorafTe piu:imperché moTcoli oeùi- 
oiadi lui,cKegiilvauca facto tanto .£bruigiolE|l<R«. tifpuo^ 
j&.HdfcvedioQnneéncrefcapiuà tncchea te^iinperordi!io 
jdhhorro quii ceco itanto, che hoq fiaderdchede-mibrcom 
.pa^i qualche fia noti ci arriui. In canto inoueflb paróle, 
-certi fuoi/Cauali'>!ii>&..DbnzdUi ^ óf altri delia Ifhraiglia di 
- quello Reil’andauaóo(^endo:& venue,'comc{e ventuh: 
.fono,UtrouaronQ col Caualicre Rare inquelk contendo* 
.neJl Re U chiamo,&que' quandoii videro,.cennerlì,allho 
iraicorferóincoo.taoence Ja4oueelliéra,&ataro qnej 'Ca- 
: ualìerc taóCO>che.tralIèró.qàeRo palafreno 'dblla foRà; & 
;di ció.FÌngrlado mólto il Re c iaiha' .compagnia , & uia per 
/Jocaminoieoniuopalafrenoil meglio éhepoceo yll.Rcli 
.tofnoconlafuacompagniaaJ melbcpcdelkCaccia.E’l ca 
ualiere fatto il fuo camino èia bifogriapcr la quale èia ito, 
.ritorao.ailaruaDobileReinai&raóconcolle Ja rua amba- 
-fciata^appreRdla grande auuehtùra .-che era: incontrata 
::^dplfud patafreno, e’i grande feruigìo, dre’l GioiianeRe 
. ^Inghilterra hauea^to . La Rema piuVolte^H fece, rae- 

contare, 
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cpfitartQi^gù QQ(ì Hfatea iàtiarci djudiierle iiobilica;&iei 

moltp.il lodaùhì £n:oinoiéglii 
cta,pwlH piilic^ic&iSsgborltìddmipndfl^ ol 73q ooiL f.[ 
o' ’r; 1 -jjun liO'ii. j iij vj'onriidj c tlsiib 
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f’A.r' XJr ,i.M l!ol ohfcf'òoó j-:oi<'.ì l'-jfb.- / r^i 

NìQ i.lp .^iile ib«bbp<noine Milenus Tale 
grandiisimo fauioin molce^fciciitte.Elpedaii 
mente in iArologia.E contali che queAo Sa- 
uio aJb.ergQ yniL.npttc jn^vparfafem di vna fe 
minella. Quando andò la lèra a le<tqdiAea quella feminel 
I a. V cdi donna T ufcio mi lafcerai aperto Aa notte perch’io 
fono coAumf^tpjcb ieM?re ^prpqidfreje fteUtXa Icmina la 
A:io l’ufcio apcrto.la nottcpiouue e dinanzi hauea vna fof 
ftJAappieA'^4’af‘ÌU%ì Q«i?U)df>41i'^t)<uo j>fcr jj^uedèrci 
l£>Aell«j«idde»| dMFp:ou^li<;p<niodo;a gfidbre 
La lèinina domado chcnai$Que,n(pjol«,H>;fdno caduto ini 
VBa/0Aai.P cattjuo.dj^ ja.feminjejh» iJHby W gWti incic-j 
toifijópi»;! tepfrp^eapifdiXeupf^ 
fiCA»WpUftC>^P«tU|4v^ù:Y,dA tdk 4’flCqu^^ 

pPf <4tt^*wpTPUidfi)^^i5i.u^P£^ f , 7 oncajjcfl jjioaon 
x,llubr.irrJfnj3 nn hjtjwÓÌ iboJiLu. tto of!ijio3joni.3qiooii 

Z^r^Pì ffVÌQJUO rDI,COJirjS:riC ff£.ìoinl 
cit. '.qj: rjr ' . C A(«EC4JMWe;^a4«ÌWW 7 
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fCn^cmoA *HP) V.rMr.lk.A ,ll*«{»vn*! oncocÀyfnoa 
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B ; I^RdibPtloqaài&era hùómqdi 4oct& eÌTàm 
r ;d 9 in ClipiAi ttR giorhoad ittnittaufil» perint§| 
giàrecó ^Iti caualkrì:dauarLl'«cqua.dcjvn 0 i 
caualioré Ji djAe.Suladino lauftò la Docka enó'^ 
knunuESAUlidiQ l^off.i^kAèfi«Ml1QhfddM db 
Uioiir f PI qjgtaAdo,pila»«FggÌ44l«VU) 
iliou’jn mangiare 
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raaagkrAiùedmiandato il Saladino per vno altro caiialiV ' 
rciPiBimiSdadinoBid voldTc dire vna mia^noùella a etti - 
la dico per lo piu làuio*di noi.Il Saladino rifpofe , MelTere-^ 
ilitda a chiunque ui pare il piu matto. 1 caualieri mettédo 
in quHhOitefhciii'ét!^ pVegaroIliothd^a^rfflè fhii^rìÌMfla 
liè,che lo poteflèroìneendercH Saladino tilpofè. AlJi raac 
ti ogni matto pare fauio per la Tua fomiglianza . Adunque 
quando al mattorembrerahuonto-piu matto, quel cotale 
na piu fauio, peroche’l fauere è cótrario della mattezza. Ad 
ogni.macayhl{wupBfcqo^^ cornea ià'ai paiono vo^ 
c&mentekitatoL 1 il ai!'' i -*i ' 1 orai. uu'a.i; 

'loif! li' 


t&meqtekiuta. 
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loi s il tjuCfi !\ata’b j ua"''|';iioa r.f.o: 

E^t^F'oib t^ùerfat)^ 
lo piu-nokùlehtioiÀO'éi'tu'ttb lo^^edi 
fi tutta Romagna fignbreggiaua ^di ebetoJ- 
Httuoaui tre-caualieri moltol^giadVialliqiiiar 
jTriòt^arcO't^e in-hateiRorti^gna' haiien^ht^omo ehtl 
j>ot<i^ (edere (TOH loro in q^arto;£ però'la otibdii teheoi^ 
no corte haueano fatta vna panca di •'tì'épterlbift^epiu notti 
Ufi capeano^e ninno era ardito di federuiper temenza della 
loro Ieggiàdria'*E tutto chernéflcrcPòlo Offe lò'ró mag- 
giore.^no neU’al tre colè l*ubbidiano .Ma purein quello 
luogo leggiadro MelTer Polo non vfaua federe, tutto che 
confelTauano bene che dii trailo) irtigliorei'di Romagna, 
d piu prelTo da dfere il quarto, che niuno altro.^ Che fec e- 
foù tt* c»u»liéiri>>vedédócbeMc(rer Polo li 
jw.TÌmmàravn'vfdbf«eI mezzod’Vn lóro pa^giojpetcbo 
non uientraflTcrL’hiiomo era molto graffo drperfotìa non; 
potendoui entrare fpogliòfii&entrouui in cami(cia>(^ite 
dò li tre Catialf^ri<^fen tiro entrerò pelle letcai,efeterfi co^ 
jinrcomomda^ijMd^ ^uok 

t;iri^fii.m ' trouoUi 
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trouoili ncUe letta confortolIi,é dotnandolli di lor mala 
voglia,&auuidefctte.benc,cchiefc commiato.c partiftì da 
loro. Quelli Caualieri diflero quello no è gì uoco. Andato 
ad vna Villa deH*unodi loro;laoue hauea vn bello Ca- 
ftdlettoconbcIlefoflTee ponte leHatoiojpuoferlì in cuore 
di lare qutui il verno. Vn die u'ando mell'er Polo con bella 
compagnia*,e quando elJi volle entrare nel caAello; quelli 
leuaroil ponte. Aliai poteo dire; ch’elli nonvientro den- 
tro.Ritomaro indietro.PalTato il verno ri tornato alla cit- 
tad€.MeirerPoloouandoli'VÌdenólilcuo per loro, e que 
riftcttcrOjC l’vno dilTe.Ah mclTer per mala ventura,che cor 
telie fono le voftre,quando i foreftieri giungono a citta no 
tii leuare loro ? E Mefler Polo rifpofe perdonatemi Signo- 
ri, *che io non mi leuo; le non per fo ponte che lì leuo per 
me.AllhoraIicaualierine fecero grande fefta.Poi morio 
l’vnodetre caùalicri,eqùelltduefogìiro.laloater2a parte 
della panca,perchè non srouaro in tutta Romagna muno 
che folfe degno di lèdere in Aio luogo. 

f ^ JL a ■ 9 
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Vilielmo di Bergdam Aie nobile Cauàliere di 
Proenzaal tempo del Conte Raimondo Ber- 
linghieriiVno ^omo auuenneclie caualieri 

'A vantaiiafto; r GaiHcInìo fi vanto, chenoa 

haueà'Oualieri in Proenza' che non li hauellc fau*y nota 
rela fella e giaeduto con Tua moglierai-equi^fxdiireiii 
vdienza del Contc.EtmeGuiIiclmo,diireloContedi Ro 
mellol Guilielmo fece venire Aio deAriere follato e cin- 
ghiato bene: mifoli li fproniinpie&miireilpienellaftaiTa 
c prefo l’arcione:& co A ajmarccchiato, rilpuofo. Voi Signo 
rene metto ne traggo. E monta a cauallo e fpronae va 
via.U Conte s’adiroc molto che no venia a corte & quello 
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•era percIicGùiglidino'tenieà. Vn giorno fi ra’gunikjo dop 
4i€ a vno nobile conui to.maodaro per Guiglielmo di Ber- 
«gdd dia ContcfiEi ui fne, dilfero^Hor ddiGuiglielmo,pe< 
-chi hai rii cofi onite le donnedr Procnw? certo Cara la có 

{ terrai. Caduna hauca vno Mazzero lotto . Quella chepar 
a'uadiflTe.Vedi Guiglielmo che per la tua follia ci conuiet) 
morire. Vedendo eh’ cUiera cofi Ibrprelò parlo&difle ,di 
■r ha colà vi prego donne per a more di quella colà che vo^ 
piu amate ,chemi facciate vn dono . Le donne rilpofe.ro 
volentieri faluo che tu non domandi tu Icampamcntò) 
Allhora Guiglielmo parloedilTe.’Ponneio vi prego per 
amore eh e qual di voi èia piupucta mi fera imprima. Allho 
ra l*vn3 riguardo l’altra, nó lì ttouo chi prima U volelTe d4 
re, ecoriiicampo:aqueUa volta, T f.ri j 

■' ■' '■ y ’l ■■■■■' 'T. ;ii • "i 

3 (lVlX:ONT^ DI MMSSEM GI^COPl-:n[ 
c- ‘ jwRtm^e cornei feUiàlmGmllart, h 
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Efl^r^Giacopino Raogone nobile Cauahere 
di Lombardia, Aando vn giorno a tauola ha> 
ueaduein guidare di fini^mo^no innanzi, 
bianco e vermiglio . Vn Giocolare ftaua a que 
lla^tauola enon s’ardia di chiedere di quel uino hauédone 
^adiltima voglia. Leuciti Tue e prele.vn miuolo e lauollo 
diuataggio.E poi chcllcbbe cofi lauato giro la mano , e dif 
& mclicre io lauato l’boe. c melfer ciacopino diede della 
miao nella guaAadae dillè. Tu il pettinerai altrcuiechq 
iwn quidll^ullarcfixuiulècofi , e non hebbe del vino. ! 
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R^lM O>HC HlO ni M yljl i; o 

L9mbfir<ioìmomo.di corte, 

• N O V;e L.L.A7 XL.n 

S Arco Lombardo fuenobilbuòmò di corte, era fa- 
uto molto.Fua vnoNatalead vna cittadelaouefì 
donauano molte robe, ed dii non hebbc ninna. 
Trono vn altro huomo di corte femplice perfona appo lui, 
& hauea hauuto fette robe, di queAo nacque vna bella * 
fententia che qudlo Giullare difse a Marco.Cb e è ciò Mar 
coK^eio ho hauuto fette robe e tu niuna.£ sè troppo mi 
giioreepiufauiodime^£Marcorifpo(e.£non calerò le 
non che tu troualb piu di tuoi ch’io de miei. 

- • - li 

COME NCl^ZOTTa SI j 

combatte alma fontana, . in :7 

- •• - '-i .T. ji: i_Q sclft 

Novella xlii. ' 

‘■Efiere Landalotto combattea vi) giorno E t 
UQa fontana coD.vnpCaualiere di Sanfognia j 
lo quale hauea nome. A.&.combat;euanli , 
afpramente alle fpade, difmontati de’ loro 
candii: qiiando preferodetta;doinando Funo del npmcdd 
Fai tro,mel$cr Landalotto rilpofe.Dapoi che tu delìdéri 
mio nome,hor fappi ch’io haobo nome Lacialotto. Allho 
ra fi ricomincio la mislea,e lo Gaualiereparlp a l.andaloC' 
toedifte-Piumicóquidetuo nome, chetuaprodezza.Per 
che faputo il Caualtere che eraLidalocto, comindo a dot 
tarclabohttfua. ; 
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ilV4\C.ONT\A COME 

s'tnrumorodelI’ov$brdJikU 

N o V'E L’LiA XLllI. 

ArcifìTo fu molto belli(simo,vngiomo auuen ; 
ncchelli lì ripolàua fopravna bella fontana, 

E dentro l’acqua Vide Tombra fua molto bel- * 
lilsima.E comincio ari guardarla e raiiegrarfi » 
fopra alia fonte, e l’ombra fua (acca lo fimigliate, ccofi ere 
delia che quella ombra baueflc vita che flelfe ncU’acqua , e ; 
non li accorgeua che folTc l’ombra fua, Comincio ad amare . 
&innamorarc li forte,chc la volle pigliare,& mife le mani 
neiracqiia.El’acqua li intorbidò-, e l’ombra fpario.onde elli 
incomincio a piangere.E l’acqua fchiaràndo, vide l’ombra 
che piangea com’cTli. Alf bora dii filafdo cadere ndla fon 
tana li che annegò. 11 tempo era di primauera. Donne li ve- 
niano a diportarc alla louna, videro il bel Narcilfo aflfoga- 
tO:con grandilsimo pianto lo tralfcrodella fbnte,e l’appog 
giaro ritto alle fponde. Dinanzi allo Dio dimore andò la 
nouella.-chenefcce vno bcUifiimo mandorlo molto verd*, 
e molto beiie Aante,& è il primo albero che prima là fioriV^ 
c ■rinouella amore- 


ilVI CONT^'COME VNO C^VALIERM- -j 
richitftyn4(loandi^mort% I 
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No Cavalière preoaua un giorno vna ' > 
Donna d’Amorc e dicealeinua raJcrepa> i 
rolechelli era gentile, e ricco e bello adi- 
fmifura,El voltro marito è coli laido co- 
me uoi làpete.E quel cotal marito era do 
pola parete della camera. Parlo e dilfe.. 
MeAerper cortcli a acconciateli fatti voAri e non ifconcia-^ 

uli 
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toli altrni.Mcfter Licio dì Val buona fu il laido . £ meffere-* 
KinierìdàCaluoli fu KalcrOr 

! 

QyiCONT^ DEL RE CVRR^DÙ 
pàdre di Curradmot 

N O V B L L A XLVr 

^Eggefi del ReCiirrado padre di Curradino che qua 
[ do era garzone fi hauea in compagnia dodici garzo 
'nidifuaecade. Quando lo Re Currado fallaua.'il 
maeAri che li erano datia guardia, non batteano lui ; ma> 
batteano di queAi garzoni Tuoi compagni perlui.Eque 
dicea.l^ercbe battete voi coteAoro^ Rilpondeano li mae- 
Ari, perii falli tuoi.E quedicea. Eerche no battete voi me, 
che mia eia colpa^diceanoli maeAri; perche tusè ne Aro fi 
gnore.Manoi.DattiamòcòAoroper ce. Onde aAàtci dee* 
dolere fé tu hai gentilcuore,'ch’altri porti pena delle tue 
colpe . Et perciò fi dice che lo Re Currado fi guardaua 
molto di fallireperla pieta di coloro. 

Sdy l CONTlA DYNO MEDICO DITOLOS^ì 

r come tolfi per mo^lu^yodtiepoitdelt^rcui^coiioéTolofi, 

ili'. I 
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N o Medico di Tolofa tolfe per moglie vna gen 
til Donna della cerra,nepote dell’Arduefcouo. 

MenoIla,& fece aduemefivnafanciuUa.il Medi 

co non ne moAro alcuno crùcdo : anzi confolaua la don- 
nli’,c moAraua ragioni fecondo fifica che ben poteua cAer 
ftàdiragione.Econq»wIIe parole, c con bclli^mbianti 
fece fi che del parto la donna nollo puotè trauifare.Molto 
honorele fece alla donna nel parto. Dopo il parto fi l’hcb- 
be a fc flcdìAe.io lii ho honorau Madonna quant*io ho po 
tttto,pi^gdui*per aiAor ^ me che voi cornate homai a cafa:> 

. !. - - j. 
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ehe'^CyOcheiÌQ ii^cque piato. Onde la legge vòllé<He*l 
padre fuiTealpoftuteo Signore di quello cn’auea guadai 
coifìgiiaoli.Écolì'addomandoio al sommane di Bolo- 
gna. cbelepoBèlsioni de’ miei figliuoli fi ano amia lìgno- 
ria cioè de miei fcolari.Liquali fono grandi maeAri diuena 
d& hanno molto guadagnato poi che io mi parti da loroi 
Piaccia al communaledi Bologhia poi ch'io tòno tornato 
che io (lafignore e padre li coaiecomaudàialegge,cKe par 
la del padre della famiglia. 

* . ' ' '' . -T i 

(lyi.CONT^ gvusca'' 

come fi ricchiamo allo JUé Cipri. 

. • !. \ 1 . . 1 

Novella xlviii. 

Ravna Gualca in Cipri allaquale fu fatta vn 
di mol ta villania & onta tale che non la po- 
teorofferire.MofTefsi&andonneal Redi Ct 

pri c diffeMefrere a voi fon già fatti dieci mi 

Ia<lifioori&ameneèfattopurvmM>riegoui chevoi che 
tanti hauctefofferrim’infegnatefafferire il mio vno.Lo 
Re fi vergogno e comincio a vendicare li f voi ^ a non vo<* 
Tcpiu fonerirc. - - 1 

- V"VN.A C.AM?.AN.^ CHE SI ORDINO i 
i MtempodelJtaGiouofmit ì > 

^{1 V 1 rJi.A f.llcri7ul 
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L tempo del Re Giouantiid’ Atri fae ordina^ 
tavnaeimpanachechiunque riceuea vn gri 
torto fi anoauaa fonare, p Re ragunauai/a« 

ui accio ordinati , accio che ragione fofle fat- 

ta.AuuennechelaCampana èra molto tempo durata che 
la fine era venuta meno fi che vna Vitalba v’ara legata. 
Hor au u enne che vno Cavaliere d’Atri hauea vno Tuo no 

ai/.o-> - bij- 
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bile (ieftrìere,lo quale era inuecchiato,(ì che Tua bontà era 
mtta venuta meno; finche per non darli mangiare, illafda 
uaandarpcrlaterra.Locauallo perla fame aggiunfe con 
la bocca a quella vitalba perroderla.Tirando la campana 
fonòXi giudici lì adunaro,e videro la petitione del caual> 
lo, che parea chedomandalTeragioncGiudicarp che’l Ca<» 
ualiereycui elli hauea feruito da giouaoe,il pafcelTe da vec* 
chio.ll Relp coArinlc e comando lotto gran pena . . > ^ 

Qjri CONT^ GRATIA CHE 

Lo'mperadorefeced'^fitoBaront. 

Novella l. 

. / . < ; 

O'mperadore donovnagratiaa vnofuo 
Baròne,che qualunque huomo palTafle 
per lua terra, che li coglielTe d'ogni maga 
gna euidente vn danaio di palTaggio.il 
Barone mife alla portavo Tuo palleggie- 
re a ricogliere il palTaggio . Vn giorno 
auuenne,chc vnoche Jiauea menò vno piede venne alla 
porcaiil pedagiere li domando vndanaio.. Quelli fi conte» 
feazzuffandoli conlui.ll pedagiereil preferiscili difen- 
dendolì tralTe fuori vno Tuo moncherino, c’hauea meno 
Tvna mano.AUhorail pedagiere il vide c dille. Tu mene 
darai duedVno per la mano,e l’altro pcrJo piede. Allhora 
furo alla zuHa,il Cappello li cadde *di capo. Quelli hauea 
meno Tvno occhio dilTe il pcdagiere> Tortene darai tre. 
Pigliarli a capelli; lo palfeggicreli puofe mano in capo. 
Quelli era tignofo. DilTe lo palfeggicrc tu me ne darai ho» 
nquatcro.Colìcóucnneacolui, che poceaiwza lite pai» 
ce:per vno pagalìe quattro. ' ; . T: 

- : I ' .. .ir '' bi;i rb.; '•! 

..it’ i jHj jnnarr ' .1: 

.ì.jj.gvS fci.’v ■' ia / . ' > À onim cTu'-jy ,Vj- . ?. ■ 
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COME IL SULAHINO SI TEC E CAVAtlE 
rtCS'Uim<h che temuM.V/pdiTdbmd infarto. 

Novella li. 


O Saladino Signore di molto valore & di mol 
cacortelìa^nelle battaglie che hebbecó nodri 




alp^aggit 
belli caOe 


_ odi terraSanta,oueauuenncro di 

belli can,(entendo fpeiso mentouare honore 

di Caualieriat& vedendo come apoiChrìAianiiCaualicri 
erano tanto pregiati.; ben penfo lWo,che ella douef efsere 
gra fatto,& venne in talento di riceuerqueAo grado fànza 
mancar di ninna cofa dell’ordin e corXucto per le mani d’al 
cuz |>regiato Caualicre;come{àpeua cAcrela coAuma. £c 
hauendoinfuopregionemeAcrVeodi Tabaria Caualie. 


luendoinruopregionemeAcrVgodi Tabaria Caua 
re gentile & di grande bontadc,neI richiefe.Etegli fu con 
tento.£tpercio,primieramanteil Tuo capo & la Tua barba 
li fece piu bellamente appareccKiare:cbe non eradatiante. 
AppreAo ciò lo mife in vn bagno, & li diAc . Signore que- 
llo bagno lìmifìca,che tuno altresì netto& altresì puro & i 
altresì mondo di'tutte lordure dì peccato,comeèil fanciul - 
lo qtiahdo efee della fonte, vi conuienc ufdre di queAo ba i 



ce Vgo coricarein vn letto nouello & li di Ae.Signore que^ 
Ao letto d.Agnifìca il grande ripofo che noi dobbiamo ha- 
uere&conquiAare,pcrnoAraCauaIleria. AppreAo do . 
qubndo fuunpocogiaduuto.egliilleiio & veAidi bian- 
tmi.drappi di feta:pofda gli di Ae,qucAi bianchi drappi ci fi 
^ificano la grandeneccezzachenoi dobbiamo guardare 
nberamente& puramente. Apprefiò il veAid’una roba ver t 
miglia & li diA&Sipiore quella roba vermiglia ci lignifica ; 
illangue,chenoiaobbiamolpandere,per noAro Signore : 
ferutre.&per Tanta Chiefa difendere. AppreAo gG. calzo i 
brunecalzedifaiaouero di lèta, polciaglidiAe. QjieAe 
brune calze limulicanola7crra,e(i^notaobbiamoiniué' 
cui O 


CB.MTtODN<T"Vat^tH 
branzahauere^cbeìioiiidihoveAàt^di cém & m rér^ d 
conuienejitoroare.Apprdjfoil/eccmzare in fuftantc,& 
eh cinfc vna bianca ocntur3,&pofcia li difTe.Signorc que- 
fta bianca ccnturaci fignifica. [Verginità & nettezza, che 
molto dee un Caualierclguardarcal Tuo affare innanzi che 
cUi pecchi villanamente del fno corpo. Apprelfo gli calzo • 
vnofpronc d’oro oucro dorato :&hdilfe,Signorc quello i 
{prone ci lignifica che tutto altcelìvifti&alrrdlì iotalenta»! 
ti.cócnoi vogliamochei noflri caualli lianoallanchiefta; 
de nofìri fproni^altrcli viAi&alcrcli intalétatidoucmo tf> 
fere a nbllro Signore & a fare i fuoi com£damenti.Apprc{^' 
fo CIO gli cinfe vna Ipada &polcia gli dilTc. Signore quella^ 
{pada ci lignifica licurta, contraili d^olo, & contra ogni: 
nuomo che miffacelTe al dintto.Li due tagli ci lignificano) 
dirittura c lealtà fi come guarentire ilpoucro cbntrail ric«l 
co,e il fìeuole contro al foTte,pcrche il forte nbnloformo-i 
ti. ApprclTo gli milc vna bianca cuffia fopra il filo capo& li ' 
diffe.Signore,quefla cufHa ci lignifica, eh c per merito delle' 
cofe chefotto lui lònoialtrcfi netta & altrefi pura come èv 
la cuffia, al trefi netta & altrefi puradouemo noi rendere Fdi 
nima a nollro Signorc,e ci è vn’alrra colà che ionoo vi da^ 
ro nemica,cioelagocata,cherhuomodonaa houdloQa*^ 
ualiero.PcrchedilTeloSaladinQj&chefignificaqueAa Gq 
tatalSIgnorediflcMeffer Vgo,la Gocata lignifica là McroÙ 
branzadi colui chel'ha fatto Caualiere.£tii vidìcoSignevo 
re che Cauabere non dee lare niuna villana cola, per nulla'. 
dottanza,che'eIli habbia di mortene di prigior^e^t d'ai tra} 
parte: Quattro generali parti dee battere ilnoftroCaualrc» 
re.Cbe ^inon dee effere in luogo doue falfo giudicameiv 
tofia dato, ne traditone parlata, cheelli al meno non 
ne •parta,fcaicnmence non la puòte Aomare.>£cfi n6 dee- 
clfere in luogo doue Dama,o Damigella fia dilconfiglia-: 
ta,c He elli non la configli di (uo diritto,& aiuti al fuo^pote 
re . Et fi dee clfere lo Caualiere Aftinerite,&digiunarciilf 
ve ftcrdì in rimembranza di nt^o Signore,fc non follè pCfl 
a uueutara,par infermità di Tuo corpo, o per compagniadt! 
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fuo Stgnore*Ecfe rompere gliele conuiene: ammendare il 
dee in alcuna manieradi ben rare.Ecrc elli ode Meda, offe^ 
reredec,adhonordino{h‘oSignore,{èel]ihaidiche: Ecfe . 
dii non ha di che, (ì olfeti il fìio cuore interamente, & coli 
£nio. 

CONTji TfVNA NOVELLA DI V NO 
hnomo dt corte che haiKunom AUrc9, 

Novella lii. 

Arco Lombardo fauiGimo piu che niuno 
di Tuo melliero fu vn di domandato da 
vn pouero horreuole huomo e leggia- 
dro*,il quale prendea i danari in fegreto 
da buona gente^manon prendea robe. 
Era a guifa di morditore & hauea nome 
JPaolino:fece a Marco vna cofi Tana quillione, credendo 
(cheMarco non vi potcflerifponderc. Marco dilTe elli. Tu 
se lo piu fa uio huomo di tutta Italia e sè pouero c diTdcgni 
lo chiedercjp erche non ciprouedelti tu n,chetu luGi lì ric« 
^ochenonu bifognalTe chiedere? £ Marco lì volfcdintor 
no poi dilTecolì.AÌtri non vede bora noi,e non ci ode. Et 
tu come hai fatto?£l morditore nTpofe ho fatto lì ch’io lo 
co pouero. £ Marco dilTe dello credenza a me &io a te. 

COME VNO DELLA MARCA 
■ tndoAjinduoted'fioloina.' 

. I . . . 

. ? Novell a lui. • » 

No della Marca andò a Gudiare a Bolo^a, venner 
limenolelpefc.Piangea.Vn’altro il vide,efeppe 
perche piangea,dilTeli coli. Io ti fornirò lo Audio, 
e tu m’imprometti che tu mi darai mille liure al primo pia> 
to che tu vincerai.Lofcolaio Audio I e torno in Tua terra. 

G X 
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<^clli li tenne dietro per lo prezzo. Lo (coiaio per paura 
-di darei! prezzo Ci Aaua,e nó auuogadaua,e coli nauea per 
dutol’vno e l’altrojlVno il (enno^e l'altro i danari.Chcpó- 
foqueUidedanari^richiamoGi dilnie di^li vn libello di 
due milaliure,ediireii cofi.O vuoli vincere,ò vuoli perde 
re.Sctu vinci tu mi pagherai la promifsione.Se tu perdi tu 
'm’adenn pirai il libello. Allhora lo Scoiaio il pago,e noli 
volle piatir coniai. > 

ilVJ CON.T^ COME V<N\A VEDOVA 
con yn fittile aunifi fi rimarito. 

' f r f 

% 

• Novecia Lini. 

« 

Vgia tempo in Roina,chcneuna donna s'òu 
faua di rimari tare:da poi cbe’lfiio primo ma'- 
rito era morto JBt già non era (r giouane, nc'l 
marito nelamoglietchc perciò ellah^ rimati 
talsCfO’l marito rìtoglieife moglie. Hora venne, che vna 
grande & gentil donna, efìfendo rimala vedoua,laquale pò 
co tempo era dimorata col marito ,& era molto giouand 
d’anni:& molto frelca,& non volendo vituperare neley 
»e* fuoi parenti, li d penfo molto rettilmente, & dilTe fra 
Le AelTa.'Come voleo torre vn’altro marito & folTe che po- 
tede: ma non làpea com el fi fare,accio che non le folTe trop 
po gran biafimo.Ella era di molto grande gentile fchiatta: 
& molto ricchilsima di fuopatrimonioronde molti grandi 
Caualieri,& altri nobili huomini di Roma liquali non ha- 
ucuano moglic,moIto la fguardauano, & ella loro . Che 
ordino quella gentil dona iHebbe vno caiiallo , e da i Tuoi 
fanti illeceviuo viuolcorucare,&apprelTo có quelli due 
iand il mando per la terra.LVno ilmenaua,&raicroanda 
ua di dietro^afcoltando quello che la gente diceuaXa gen 
te tracua tutta a veder, & quelli fi tenea il migliore, chi pri 
ma il po tea vedere, &acialcuno parca grande nouità,óc 
quelli chel menaua,rhauea l^ato perla mafcella dilòtco 



/ 


j A TN' T i C H ' 1. 
concerta fiH>ev&: molti domandauano della condìtione 
'del cauaflo eletti era,a nennò ildiceano/enoo ckc andana» 
hoottrepcrlifeuiloroj fichc cucti r cittadini nc ceneano 

f -an parlamento di coTt latta nouitasfi conte quella che era 
tmoltihàueano volontà di fa^rc cui'erà.Et quelli »1 me 
nauano in fino alia fera che ogni huomo fenderà quali ito 
in càra;ladonnadomatidodinouell«*PrfIèrle tutto ogni 
<ofa,& come moliagente v’hansea tratto a ivedere chi piu 
potea,& parca lóro molta grande nouita & molti dimun*- 
dauanocui'cra^&ancun Thaueano detto. La dóna dilFebc 
n’ifta,andate'cdatehbehe da rodere^ Se domane tomereée 
per la Krra,& farete il romigliante,& poi l»fera mi ridire^ 
te lenouelle,fi come hauercte intefo. Venne l’altra matt^ 
na&ritrafTerlo fuorì^fic via con elTo per lacitta.Si toAoco 
ineie genti fapeano, ch’era il caiiailo icorcicatcK,daTna voi 
tainnanzi^ò da due,chi Thauea vedutottiol voleapiu vede 
<retcbe a ciafeuno era già affai rincrefciuto.Et fappùte che 
Tion è neuna cofa fi bella che ella non rincrefea altrui, qu&> 
do thè fia:£t quafi neuna perfona il vofea piu vedere fe nS 
erano pcrfònenuoue,ò fcveftierì'chenon rhaueffero vedu 
eoi’& l’altra che poco òlore ne doueaYenire,fi che molti lo 
Ichifauano) quato piu poteano^ &molti li biaflémiauano 
ic diceano^menatcao a>foAia'oanì eaiupnSiche era fìiug^ 
-to dalle piu géti che quafi noi voleano vdire ricordare.Iint- 
pero che era diuerra'cefaa vederé.Yenutolaièraancovà M 
TÌmifero dentro & furono alla donna ,& ella dimandò di 
nouelle,&comehaueano fatto .-Rifptmfero & diffcrle il 
«conuenente, h come la gente era riAucca, & non voleano 

n vedere,& molti il biaAem miauanOy& ciafeuno Hicca 
iia.£t la donna vditociodiffe bene i Aa, che cod fo che 
diranno di me, onde Aa chepuote « £t diffe a fanti andata 
& Aa notte Irdate mangiare & non mai piu,&sndarete do 
'inane ancora alquanto per la terra con-eAb& poi il . mene* 
veteaioAi&larciaretelo Aarea lupi&a cani&al’ahre be^ 
ihe,&poirìcomaretea mea ricontarmi le nouelle. Dice 
che come ladonnscoaiaado'loBO^cofì:i^tero ifuoi cornac 
■ — - — - damenri» 
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damétsJU causilo non pocea mangiare niét.e»&per ^'9 
non i\ fentiain podere da'ciò^hauendo meno il cuoio , éc 
cominciaua grandemente a putire^Hor quelli fanti volalo 
ubbidircdiceanoinloro cuore. Io credo checi (era boggi 
datò del ^ngo& de torfiilmperocht queftò cauollo pute: 
Véneiamattina:Ladóna(èntédo chei fanti Hlagnauano 
fra lorojfece^oro gradi promelTe^ScquelliAettero cótéd: 
& lo tralscro fuori, & cominciarono ad andare per la citta» 
li come haueano fatto gli altri due giorni dinanzi. Li citca^ 
dìni di Rotna (bno molto ildegnolì grandi & popolari: 
■Andandoi fanti col cauallo per la terra,che putia,fi che eia 
Icunoilfuggia.quaocopocea,biaflcinmiauan]i molto foL 
iemcnte:&i garzoni con confentinientodc gli huomim, 
cominciarono a lgrìdarli,& a gittac loro il fangose a fame 
Jbeffe efcheme,& diceano lororfe voi ci tornerete piu eoa 
«fio: noi vi getteremo de faGbchc tutta la terra hauete apr 
ptitidata.Lt fàntiandauaoorcorrendo con elio per la terra 
& fuggendo Ifc genti’.per paura di dónicifer morti:j;iceuen* 
do tanu villania & oltraggio,chenon {àpeanocbe (l 'lare. 
Ma quando uenne airabbalsar del giorno, eh e grandi & 
mlcdolL&maTchidc femine tutti n’erano (àtii:andarom>» 
Ci mcnaronlo al'fo(To:& iuiximafè; quali .corno otorcp 
i|upi& cani& altre hcreil lì mangiaro.Uor ci tamaro a ca- 
da &raccontaron le nouell e alla Donna;!! come erano' Aa* 
iciib(aAtmmìati:e gittadloroi torft e^ifanga»& miiiacciatk 
& fatto loro in quel giorno molta villania & foperchian- 
za.Allhora lì rallegro molto & attenne a fancilapromelTa 
.&.dilàcinlfareAclsa:Hoggimai pols’io fare quello ch’io 
ivoglio:& Compiere tutto il mio intendimento : impercio^ 
.dache tutu gente rhaura faputOi) la boceandra innanzi 
giayiii.di)ÒJcv.òvnomereilpiue:&da che tutu' gente ne 
mtillucca:dcciafcunolìrimaÌTain Tuo Aato . Hprr,vcnne 
.per mandare innanzi il fatto ch’hauea cominciato-* & vno 
giorno hebbe Tuoi parenti & amid)& dilse lóro il latto tue 
co dcl cauaIio,&!lo*ntcndimcnto ch’hauea &c volleil loro 
cbnlìglio. Aciafeuno parea grande nouita, dhe già mai 
... ncuna 
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néuh><IonMvééptianÒI» sfera ri irria «tata, & da(canole ^ 
dlfTeiHao vòferè^'&afaaartti'S^^Corclarono cón lei. La'^ 
Dònni \'dfehdo il Vonfigliòdefuoi parentirdiireacio mol i 
tò-buohé‘pa>rÒle',etliode’rnólei buoni'eflfcmpij fi come quel 
la eh’ era molto (àuia donna. Et dopo quello ella mando 

f >ervno grande Caualierc, molto gentile & làuio, &dilTe- 
e valctrementé.Voi mefiére Agabito fiète grande e buon ' 
cittadino di Roma^&norihàuete moglie, neioaltrefi ho 
maritojfo bene chelungo tempo m’hauetej)ortato amo^ 
rc,e io a voi il fi migli'ahte;& però iri non ci Voglio altro fen 
fale od’amico di mezzo,fe non che io voglio,quando a voi 
piaccia eflTjrvoftra moglie,& voi fiate mio fignore& mari 
to,& fono per dire & per fare ciò che a voi piada , & fia do 
chepuoteeflere:&rappiatecheiovifofignorc di tutte le 
mlecafiella&polfefiiioni lequali fiironodel mio patrimO' 
nio,& del primo mid mèrito e Ipofo . UCaualierevdito 
' queftofi tenne ilpiii allegro huomo del mondo & coli ri-' 
ceuette,Ragunolsi il parentado di dafeuna delle parti,el> 
fatto andò innàzi.Et coli dall'hora innanzi fi comindaro a 
Hmaititàrlèdonne VedoUeinRoma,fi comehauetevdito, 
pnmajL'ifgleW di'Roma &d’altronde ne t© 
néro gnèndedhdcriarma^i'cié^nó fi riinafein ftfo Rato.; 
Éiieglifcebbero ihfiertOihVó^td berie& honore & gran- 
dttitaiÉV fippiàt4’,-éh frCettì Vtiglion^iJ che quello meflcp 
Agabito, fulsede "Nobili ’CólOnHcfi della ritta di Roma,' 
glande&altOCittadind qual) di prima fchiatta della calà^ 
ed| hebbe mólti figliuoli m qudU Tua donria, liquaU ueri|^ 
ncroagranddRato&hòriòjre.*^^^ ' 

ftr . : j . oiirjov; '/fiir.'-f jfi , o’ i i 

BIJliy’OLO C^UlIEB DI COXTMi 

if;!. j jsj ovai i -bibut;, 
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No^taósflicfò di rtrfte,tìit Irebbe horiie Melkre 
Bcriu'òló,erS ih Gerióua;yennc a rampognie cori 
vi^ dorizcUsji.K^cUóDoilzéllb^li feccia fica 


5^ C 8 N T O N O B t.X B 
uaH infìno aU'occiiia dicendoli villania . MelTere Branca ■ 
0riailvide.Scppegli reo.Venne a quello Caualieredijcor 
ceX^nrortollochenfpondefse.Erace($elaficaacolui che 
lai^acea-alui.Madio,ri(polè queUi,non faro,ch’io nonlilàb; 
rei vna delle mieper cento delle file. 

Q^yi co UT A jyVN gxnt il'hvoho , 
( <h‘ elio' mperddon fece 

\ . * 

r ' ' Novella lv i. f, t 

Ederìgolmperadore fece impendere vn 
giorno vn grande gentil’huomo per cer- 
to misfatto.E per fare relucere la giufti#, 
tia,s’il facea guardare ad vn grande Ca- 
ualierecon comandamento di gran pena 
ebe non lo larclafie (piccare, fi ^e quelli 
lioo guardando bene, lo’mpiccato fu portato uia. Siche 
quando quelli fé n'auuidèprefe configlio da fe medefimo 

E er paura di perderla te(la.Eti(landp cofìpeafofoin quel ; 

inottefiprefe ad andare ad vna Badia, checraiui pre^o 
per (àpere fe potefiTe trouarc alcunOfChe folTenouellamèn-. 
temortotacciochel pptelTe mettere alle forche in colui 
(cambio.Giunto alla Badia la notte medeiìmafiui trouo 
Yna donna in pianto fcapìgli?ta e (cinta,fortc lamentando 
^ era molto iconTolata e pian^ea vn (uo caro marito , Io- 
quale era morto lo mornp.E Cauaiiere ledo mando dolce- 
mentc.Màdonna che modo eque^ ? Ella Donna rifpole-. 
Io l’amaua tanto che mai non voglio efferc piu confolata, 
noa in pianto voglio-fìnirc li mici di. Allhora il^Caualierc 
ledi(Ie.MadonnachcTaucrcè quello? Volete voi morire 
qui di dolore?Cioper pijinto neper lagrime non fi può re- 
care a viu il corpo morto. Onde che mattezza è quella che 
yoifate?Ma làtecofi:prendccepìe a marito fhe,npn ho do» 
fia,e campatemi la perÌbna,pcrch io ne fono, in periglio. E 
non fo la.doue mi nafcendajchc jo per comandamento, dje) 

* mio 
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iinìo Signore guardala vn Gaualicre impendutdi|ier là gq^ 
la^li huomini del Tuo legnaggio il'tn’hanno tolto^inf^nà^ 
temi campare chopotece.£c io laro voAro marito i» cc tem 
rouuihonoreuolmence.Allliorala donna vedendo que* 
ilo s’innamorò di qucHo.Caualiero,cdifle.Io faro ciò che 
tu mi comandarai, tanto è Tamore ch’io u porto. Prendia- 
moqucAo mio marito e traiamlo Atora della fepultura , Se 
impicchiamloin luogo di quell o,chc v’è toJto,ela(cio (uo 
ianto.£c atò trarrci! marito del lèpolcro.£t atollo impé* 
ere p cr la gola coll morto.U Ca u ali ere dilTe^m ad on na elli 
hauca meno vndentedellahocca:& ho paura che fé folTe 
riuenutoanuedere,chciononhauc(Ic difhonorc. Et ella 
vdendo qucAo li ruppe vn dente di bocca. Es’altro ui fofle 
bilognatoa quelfattoli l’haurebbe Tatto. Allhora il Caua- 
liete vedendo quello che ella hauea Tatto di Tuo marito dif 
Af.MadonnaTi come poco v'ècaluto di coAui che tanto 
qaoAraua te d’amare ) coli vi correbbe vie meno di me. Al« 
Ihornpartidaleb&andoAiperli Tatti Tuoi Se ella rimale 
con gran vergogna. <' 

I. 1 , - . 1 
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Arlo nobile Re di Gcilia,quando era Con« 
te d’Angio,!! amòe per amore la bella Con-t 
telTa diTeti>1aquale amaua mcdelim'amcn* 
,^te lo Conte d'VniucrTa.Inqucl tempo il Re 
di Traoda hauea diTefo lotto pena dei cuore 
dcdell’hauerccheniuno torneaire.il Conte d’Angio volé- 
do prouarc,qual meglio valelTe d’arme, tra lui cl Còte d’V- 
ntucrTa:lì A prouidc,e Tu con grandilsime preghiere a Me& 
Ter Alardo di Vallcri;e manìTcAolli come dii amaua{& cui,- 
echeTierapoAoincuorediprouarlì in campo col Conte 
dVniuerTa,pregandolo per amore che accattalTe parola dal 
CI H 
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Re .die ytrfòfe torneamelo P hctift cOh'fua' Kcnitl».' 
Q(^ì don^an''clando caglone,loCobied^Angió I rnfemet 
in «[uefta guìft J) frè quafi I^Wnò,e j^r ia grandobóJ 

nde-di^ftraperfonadlifpenudr prenderei di fàre prd 
deire tuoi drappi di religione per haucf h voftracompa» 
^ia. Onde in quelVa domida ha per voi cheAa grana chef 
Vno Ibló comeainento lafàifiedire (>^evoififeee qh^nlV 
«héaiui piaceri. Mc(Ìèrc Alaidp rifpo(t.‘Hc«midi Coti^’ 
tèperderoìolacoR^gniiide Cauolierì per VnO cornea»; 
ibcnco^El Conce ril^re.Io ui prometto lealmente, ch^k> 
'vèndediKaeitoc. £ lì lece cHi in cale maniera tome io vi 
conterò. Meflcr Alardo (è n*ando al Redi Iranda> edilTè. 
Meflcte quando io prelt arme U giorno di voArO'-corona» 
meotò,m qudlo giorno portaro arme li migliori caoalién 
del mondojonde k> pcramordi voi » volendo del ratto la- 
Idare lo inondosC vcftirmi di drappi di religione,piacciatìf 
dìdonarmì una gratìa> cioecKe vn torneamento tegg^> 1^! 
dOoeiopórttarmeconlinobilicaualierì^ fi chele mieat^ 
mefilaldnoincongrandelèftajiComefì pielèro. Allho^n' 
lo Re rotrìo loro.Ordinoln vn torneamento. Dall'una 
parte foedO>hte'd‘VnÌ&erfìu EdàtTalcra il Gdd^d^An» 
gìo. La Reìna con Coni«lfov.Dame»e Damigelle di eranpa 
raggio ftiro allegre & furo alle loggione la Contcfla^ Te- 
li vifue. In quel giórno portano armelìfrori dì cauolierì 
chìdalNina parrete chi da Pai tra. Demo molto toraeareil 
Conte (PAngìo^eqoellò dVnìuerfa lì fecerd dilìuerare 
PArTÌngo^e f vnocomro alPaltro fi mófiòno con la forza 
depodcrofidcftrìeii)& cd'gtoffchalli^dclbrcì.Horauuea 
ne ehe pel mezzo deirarringó il deAriefdd Conce d*Vni- 
neriàcadde con cu no il Concetti' vii monte^onde le l^me 
icelèro delle logo^epòrnurtone a braccia m<^ IbauemS^ 
cciElaèoiitellamTeti vi file a portario.il Conte d*Aii-' 
moIwAcmmtaua forte fra fè medefimo , & lamentauafi dc‘ 
via fortuna dàcendos.Laflo perche non cadde mio caualloi 1 
come qudlodel Concl^d’Vniuerfàtfi cfaelaConCeffamà’ 
fofle tanto di prciro quanto fia alaLEvòlOil tprneamca-- 
i. 
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|oUCòolted*Aneio fu alia Rein^e chie£ble merce,che ella 
per amore de nobili Caualierì di FraociaidouelTe moftrare 
cruccio al Re,poì nella pace li domandaflTe m doooj^ e lo 
dono folTe di c^ueAa maaiera>che al Re douelTc piacere cfa<i 
giouanicaualieri di Francia non perdeRero cou nobile c5^ 
pagnia come era <mella dìMelTer Alardo di ValleiiLa Rei 
na cofi fece tutto . l^ecrucdo col Re,e nellapace lì doma- 
dolo dono. 11 Re ^el promife i AJlhora lue diliberatO| 
Meifer Alardo della promeifate rimafe con gli altri prodi 
Cauaiieri del Reame torneandole Scendo d’àrme fi come 
la rinomanza corre per lo mondo fouente di grande bomt 
ndcidcoltremarauigliolàprodez2a. , ^ 
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[e Ocratéfii!DòbilifiimoFilofi>fodiRoma,&a^ 
Tuo tempo mandaro e Greci nobile e gran- 
' Ambhtreria a JRoman'L'E Ic&M 
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Ko mani io tributo per via di ragione. £ Tue loro con ii 
Ao dal Soldano. Anelerete ic vTerete ragiotò. £ fé vi 
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gna vferetc moneta. Li Ambafeiadori giunferoa Roma. 
Pro'puofef ó^lalortùa dellAlon>ambarciam. Nel cófiglio di 
Roma fi prouide, che la rìfpòAa della domada de Greci do 
uefle fiireSoci'ate IknZA ninno fduro iienore:rirormadoil co 
lìgUci cheRoma AcIIb r a<(o.chie.pjer^Qcrate rofie rilpoAo^ 
Li émbafeiàdorijandarD; cola doùc Socrate habiuu a mol td 
didungtlia^ma per^opporrcileloro ragioni dìnazi da lui 
GiunMi^ftlkcafli rualiii cfualdeca di non gran viAa>Troua. 
salalcbe oogliea herbette.Auui(à rollo dalla lunga. L’hua 
mo narca di non etande.apparifi:enza.Parlaro iniieme:coa 
fideracc. Mitte le {Radette coTe^ .e di/Ièro tra . loro-, di cof» 
Auihaurcmonoigitnde iderMtOi accio cbe.eUiaAemhri^ 
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loro anu-pou«rodiericco. Giùnrcro^rlui'efatiil&Ho/Dfd 
ti fai uiiiaomo di grande iàpiendajia^afc noti’piKy 
0Kciota,|>oi che li Romani t^bannocomitiedacofì alca ri^ 
^oAaychenté èqttciìaJMoRcarli la riformogiohe di Roma 
e ditTcro.Noi proporremo dinizi da te le noflre ragioni,la* 
quali Cono molte.ll lènno tuo prouedéra il noAro diritto.' 
É fappiendo che lìamo di ricco fignore,prenderai queOì 
perperijiqualirotio mold&appolonoAro^lorec ncen* 
ce & a ce può eAerc molto vcile.E Socrate nfpolèalli Ath^ 
baiciadori e dillècvoi mangierete innanzi,epcn intendere^ 
moallevoArebì(ci^e./Tenncro lo inuitoimangiaro affai 
cactiuamentefànza molto rii euo.Dopo il mangiate parlò 
Socrate alli Amba(ciadori,cdi(fe.Signori qual è meglio tra 
unacolà)ò dué.Li-Ambalciadori ri^ofero ledue; E.queT 
dilTe.Hor andate & vbhidite a Romani co le perfone , che 
fel commune di Roma haura le perfone de Greci: bene hau 
ralcpcrfone-ielobauerc. Es’io coglielfe l’oro: i Romani 
perderebbeno laloro intentione.Li laui Ambafeiadorì & 
partirò affai vergognolàmen ce &vbbidirono a Romani. ■ 

Q^ICONT^ VN^BMLLjì PROVEDEi^Z^ 
1. - dJ^cras per finire il pericolo della tro^a alle^re:^^^ * 
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Onente auuiene che il cuor (alta& fì r>~ 
muoue, &cio auuiene per due cagioni,d' 
pergioù^òperpaura.'& molte volte adi*' 
uienc^cKcrhuomone muore d»fub«i<%' 
iìcomeadiucniiepa'Ipocrat, iJquale fiio 
di baflànatione &pouero . Quali iniÙA 
gioucnezza,b porti dal padre& dalla madrejdcandoein dd 
uerfèterrepcrimprendere,dondeilpadre&la madre fter 
tonogran tempo,chenonnelèpponoalcunanoucllaben 
da venti anni JJoue acqui Ao molta Scienza &honore&' 
«M2ltohaucre.Poj gli véne in talento di tornare avederéill 
■ — padre 
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padre&la madrei&fcce cariare tuttiifuoi librici! fiK> «e- 
k>co,&c6ric<iaccjmpagilaafi miicincamino. QtundoAie 
preflb aiiiapaefc, fa pendo cherhuorao fi puoce morire 

{ ter troppa tetiria,fi mando Tzioruodonzelio al padre 6c al 
a madrc,dicendo loro còme eralóno& allegro, & pieno 
di molta ricchexzadaluo chedirai^che hiericaddi’del pala- 
freno &ruppimi la gamba:& guarda di non dire ne piu ne 
meno,fenoncbcdomane mi vcdranno^glt arido inconte 
netc,& trouòil padre che lauoraua vno hono^ & nó v’ere 
la madre,& fi gli diilè Tuo meilàggiowCótado il dózello Tue 
ambafi:iata,vn’altrolauoeatore,chcv’era tfen’andoe di- 
prelèn te alla madre & cótolie tutta Tambaioata, faluo che 
non le difie che Jpocraa hauefie rotula gamba £c vdepdo 
rio la madre,&pcnfatochceraftatountotempo»cbenci 
uellenonhaueafiipuce& checofidifiibiu> venia con co«« 
tanta làpienza& con cotantofènno&cefbrorfifeli (bhiót 
il cuore di tra fi gran gioia) che in poca d’hora cadde mots 
ca.’Giunto Ipocras trouando la madre morta, ^ene doUe 
daramente,& domandando come le nouelle,! erano fiate 
c6ute,trouo che non l’era fiatodctto,cb'hauefle la gambe 
feeaaaca. Allhora difTevchein vdienza di tuto'yhaua com% 
<Uco al donzello, che dicefiè come hauea la gamba^czzate 
per tema diciocheeraauaenutoychenon auucnifie. . > 
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L buono RcMcb‘adu^e’1 auolierefiunapaii 
za fi eranonemlciiiiortali in capo . A ndando 
vn giorno quefio caualiere fimzapaura a guai 
là m errante cauaJiere difconolciucamentc 
crouofiioàrefgentt che molto ramauano^roe 
nonJoconofcenanowBdiflergli ,SireCaizaIicrein fede dì 
caoellcriaqua^è miglior caualiere trai bu6 Caualierfànze 
.’CT pam» 
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patm »'<iloba5 ReMeliadtt^El caoalìar ri(i>o(&Sàg|ia6lè 
Dio nii dea buona veacara lo ReMdìadns èlo mi^ior c*i- 
aalicre che in fella canaldii.Allhora li lergenci che voice* 
no maleal jR.e Meliados peramore di loro lìgnore) et lo dà 
femauano mortalmente^^ fi fbrprdcro quello lor fignoret 
tradigionclcondamcncexcofiacinacocomedH era, lo ai 
(èro trauetlbne (opra d* vno Ronzino, e diceano commune 
mente chelomenauanoaìmpendere: coficcenendolorci 
mino trouaro il Re Meliados, che andaua altrefie aguifit 
di canàlicìe errate a vnotomaméto confuearme couerte.' 
nimado qiièftì fergentiJPerche menate vcùaìmpédcrequB 
fto Caualiere:&chi è eIli,cfaecofilo dilhonorate vUlanam^ 
te £t elii rìrpofero .Melfer pero eh dii ha bene morte ferui 
a, efeuoiil (àpeAecomevoi,ilinenerefteptli toAodinou 
dimandate lui mèdefirnodi-luo misfiuto .ilRe Mdiadofi 
fi trafleauàd,edifie}Caualiereche hai tumidattoacoftorot 
che ti Ricino cofi laidamente^. £1 Caualicrrifpofe ncfla4i 
nànltra'Cofà'.De misfiiccó ho^to loro, (è non cheiohoTton 
luto-meaere d'vero auan àCome dilTe lo Re,^ non p^ 
efserc;contàtemi pur voftro misfatto. £t elh rilpole «< j diiO 
volentieri; Io fiteneamiocimmoagUifàderrantBcaualip: 
#e;trouarq^efti ferenti *.^e midomadarO in fedi.caudicruu 
che iodicefii quali^rmiglior caualierettalbuon RdMe-^ 
liadus,o’lCauaIierfanza paura. Etiopcr metterei) vero 
auaniidifii,di£lRcMeliidiiiCra3nÌglÌ0Kd,em>l defili n6 
per verità dire,ancora ebe’i ReMdiadus (ia mio mortai ne 
mico in campo,e mortalmente il difamo. £tìo non volli 
mentire. Altro ného mhfatto.Eper quéfio folamente mi 
fanno onta . All’hora il Re Meliadus comincio a battere 
hfagcntì dilibdrnllo'v eièddóidjfdogUkr^ e donolK^ 
vn ricco défbiece con 1 a tranfegna coueroa^ipif^ollq che 
non la difcopriflè fino a fuo o{leJio>& pardronfi : e ciafdin 
no andò a filo caminafilRe Meliadus efergèoci,!! Caualie 
refinza paura giunfc, la^fena aii’oftello tlevo la couerti^ 
delia fella , trduoiacmd delleReh^iadus chdli haufca fot 
ufi bella dilibecanzàycdono^&ccafuo moctal Beraicb.. , 
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Ub córte del Po.diiioftra Donna inProeton 
s\>vdÌDO Tna nobìlecorte quando il f^'uola 
dd Conce Raìmondofi lccecamlkrc& inni- 

to tana buona gente. Etanta re ne Tome 

Mramort^cKclerobee rargenco &Uio.£conncnnedid 
difaefiiflcdccaaalicrìdì ruaterra^edonalTca aualìeridi; 
corte. Tali rifiatalo. £ tali cooiéntìro. In quello gionio 
ordinato la fcfta) e ponealÌTn (parai ere di moda in (ànnr‘ 
liafb. Horvenia cne6icncìa£ podcro(bd'hancre»cdi co-< 
e leoaaali il detto (jparanicrc in pugno . Conr 
neniacfaeqael «orale ioinific la Corte in quello anno. ' 
(canaUeri , « donacUi) ebe erano giulhù,egai fi&cea-*- 
no di belle canzoni e’I-fuono e1 moctoìe quattro approna- 
•ori erano (bbilicì, che qndle chchaneano Talorc^cen 
no mettere in cootoi £ falere a chi f banca ^cccdiccano 
chelemigliorafleHordnnorarOicdiceano molto bene di 
loro S^nore.£ li loro figliuoli (uro nobili Canalicrì, eco<i 
ftiamaci.Hor anuennedte rno di queUi canalierì pognianli 
nome Meflèr Alamino hoomodi gran prodcaza,& boa>> 
cade amaua ma molto bella donna di Procnza,la quale ha 
uea nomcMadonna Grigia,& amauala fi edatamente che 
nhmolilepoceà 6repaklàre.Aiiitennccfaeiidoiizdlidd 
Pdfi puolèro tufiémerf in^nnat]<>,e di ^o cacare, thflè^ 
no con a ccrticaaab'eri,e barbnLNoi ripr^hiamarch’ al pii 
Biò torocaie chèli (ara, chela gen cefi vana .:£pc(àrocofiQ 
Mdlctc oótalecprodi(aniod*armc,etiia bene qnd gior^. 
no dd torneamencose (caldcraEi ^all<^iézza:li caualicri fi 
nanccranno.Ec dii non fi poeta cenere che non fi vano di 
IìiaDama.Cofi ordinaió.uaMiieamcnto(cdio^flcauilicr 
hebbe il pr^ìo ddl armCLScaldofii d'all^ieazxNd ripoià 
relaIenicaaaliàófiini»mmÓBro aiiancacc.Chidi bdla 
. ' donna. 
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donna.Chi di bella moftra.Chi di bello Ca(lcllo.Chi di bel 
lo Aftore.Chi di b«Ia vencura.El Caualierenon fi potè te 
nere che n5 fi vantaflTe ch’hauea cofi bella Dama.Hor amie 
ne che ritorno per prendergioia di lei com’era vlàto. E U 
dama racommiato.llCaualiere sbigotti tutto, e partisfi da 
lei, e dalla compagnia de caualierij&andonne in vnafore* 
fta,e rinchiufefi in vno romitaggio fi celatamente che nin- 
no ilfeppe.Hor chi hauelTe veduto il cruccio de caualieri,c 
dellcDame,«:E)onzclIechefilamentauano fouente del- 
la perdita di cofi nobile caoaliere afiai n’haurebbchauuta 
pietadc.Vn giorno auuenncche Donzelli delPo fmarriro 
vna caccia,e capitaro al romiuggio dettoidomandolli fel 
folTero del Po.Elli rifpofero di fi^t elii domandò di noucl 
le.Elli Donzelli li prefero a cotare come u’hauea laide no 
uelle,che per picciolo misfatto haueano perduto il fior de 
Cauaiieri,e die Tua Dama li hauea dato commiato, e nin- 
no fapea che ne fofTc auucnuto.Ma procianamente vn tor-t 
neamento era gridato ouefàra molto buona gente, c noi 
penfiamo ch’egli ha fi gentil cuore che douunquefàra,fi 
uerra a torneare con noi.E noi hauemo ordinate guardie 
di gran podere, e di gran conofeenza che incontanente Io 
riterranno . E cofi Iperiamo di riguadagnare noftra -gran 

S erdita.Allhora egli fcrilTe a vnfuo amico fecreto chel di 
el torneamento li trammetteffe arme,e cauallo iectetame 
te.Erinuioìdonzelli.E l’amico forni la richielladcl Romi 
to,che’l giorno del torneamento li mando cauallo & arme 
e fu il giorno ndla preffa de caualierù& hebbe il prema 
del torncaméto.Le guardiel’hebbero vedutoiauttilarolloy 
&incontanenteloleuaroin palma di mano a gran feda. La 
gente rallegrandoli abbaterhla véntagliadinanzi dai vilb* 
^pregarlo per amore che cantafTe.Et elli rifpo((è.Io non ca- 
eero mai fé io no ho pace da mia Dama, i nobili caualieri fi 
lafciarono ire dalla Dama,e richieferla con gran pr^hiera 
che li faceffe perdono . La Dama rìftofe . Diteli couich’io 
non li perdonerò giamai,fe non mi fa gridare merce a ceto 
Baroni& a cesato Caualieri, & a cento Dame, & a cento 

Donzelle 
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^tdmdano ^yna bofremprce, c non fap- - 
diano a cui la(i chiedere. Allhora il caualiercilquale era di- 
^andefauere> fì pelo ches’apprellàua il tempo che lì facea 
Vna mn fella alja lOUfle ipoite buone gena veniano . E* 
|]fenlo,mia dama vi làra,e làrauui tanta buona gente quan- 
tb ella addomanda chegridino merce . Allhora trouo vna 
inoltobellacanzonettaiela mattina per tépo lalioin Tue 
yno luogo nleuato,e comincio queAa Aia canzonetta qua 
to leppe il meglio, che molto lo làpeua ben farete dicea in 
cotalemaniera.iya’eAcpmeilLeofanté,quando cade no 
Apuoleaarc,£lialtrifllorgtidarc,dilor voceilleuan fu> 
io £ io voglio feguir quell’ ulcs che’l mio misfatto, e ti gre 
ue, e pelante, chela corte delPo n’ha gran burbanza;c ft 
ilprcgio|di lealiamaon,nonmlrileuan giamai non fard 
iulb,ched(^nallèrpermc^iamar merce la iip poggiarli 
con ragion non y alrieu^clTc io per li Ani ^manci,non pollo 
naa gioia ricobcar.pcrtos tcmpsjas mon cantaride de mi 
mon atent plus c uiumi A con reclus^Sol fanù Iblazo, Cai; 
tales montalens,Chen mincruia donor c plagcr.Carei non 
ibi della mauier Don che qui batte non Dcn ville Seme^ 
de adorna engras,£tnmluira bruen.Albrot Icmon All li 
clantz,Demi t^ppo parlar,esAo ponghes Anis contrcAr^ 
chenóesmaiconrquefartjÉpoi rcAirte Ais icu màrferei^ 
Cor Ali malanna ,e fai* dig,MelTongier turanz, ElTortir 

CQnlpir&c'bnplprvLa gloueoza, ebietaze valor £$ qua. 
non deu làllirvn pano de merces, LauideuaAf tUttaltrj< 
buon.Mia canzone e miolamento,Va lau icu non ós ann^r 
De miei occhi lgu?ir(^r,Tanf:p fono forfattp , c v.alent^ la^ 
ic^on me nclcus,Képul funVi«^ Am dicn-oi 

duanjdor torno a^yoijdoloiiolqcpungentc, S com^ cicr- 
bióc’hafatt^ fu/Angg»cqrs,Tóòìal monral grido ddli cac 
ciatori,£t io cófi tórno alla voAra merce , Ma vox- non cal- 
fedamornofouen. Allhora tuttala gente quella che crai- 
ndlapiazza gridare mercede pcrdooolA la donna.^ ritor« 
noinAiagratiacomceradjpniha. ,, ...i. i. 
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Mandò McflTcreTriftjkho'di Cornouaglii 
Ifoctala Bionda moqhcdcl Re Marco (t'ft 
cero tra lo roV n (ègnafc i n coiài gtii fai tfcié 
qùandoMefl^TriflànoièTòlèuàparfid 
re- fi andana adyn màioinodcIRcidóti^ 

haùcavnafoh^nàwifttonjidauailrig»- 

gnolo che Tacca la fontana , & andàiitt qntìftò tìgagnMÒ 
per Iopala7.70 done ftaua Ifbtta. E quando dia vcdeua l’ac 
qua intorbidata fapeir che MéflerTriftanb cra'lfHà'Toltt?'. 
Hor auuéne ch’uno niàluagiò Caùàlicrcft nè aiiuidc 
tollo al Re.Lo r c Marco diede lo cuoTe a crcdfetìà,&xJhd? 
no yna'cacda,e partifii da caualieri,’c fmarrfsi da'foro’.Lf 
ùalìefi lo cercàuano perla fbreftai, éTò R*é Marcò tomo 
monto fun’un pino che era fcmraià fbntaha,la oue Mcffer 
TriflanoparlauaallaRcina. É djihOrapdo lanette lo Re 
h'lareó fùfpino,e Mcffer Trlfbrtìo venne alfe fontana 
intorbidò Fàcqua. Et riguardàdo al paflazzò che Ifotta vt^ 
nifre:vidérombradelRe fuIopino.'Pcnfofti’ijnclio chè 
era.lfottavenrtcalIafineftra.Triftanóle fece cènno verfo* 
Io pinoj&lfotta feneauuider&MefferTriftano diffecòfi.' 
iVladonna voi mandaftepcr me, mal volnctieri ci fono ve 
npto per molte parole, che dette fono di voi & di me. Pre- 
coni quanto poffo per voftro hònorc,chc voi non riiàndi; 
tepiuper me:non perche io rifiuti difarccofà che honore 
vi ha, ma dicolo per fare rimanere inentitoH 11 malnagiv 
cheperinuidia non finano di rhaldire. jprReina parlò &* 
difTe,Maluagio Caualiere distealeio fhò fatto qui veiiire 
per potermi compiangere à te medefimo dello fuogrS ihìj 
ifatto chegiamai non fii in cauitliero’tantadislealtade qua 
ta tu hai che per tue patolè m’hai vnifa . E lo tuo dò Rè 
Marco che $è ito vanundo trafili erranti caualieri di cofi 

eh. 
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fj^endJo'miO'c^of;e Qoa pQiti;:tnat^}4[i(ccfi(lcFC. Etimia 
zi darei me medcHma al^ foco die io vnifsi coi! nobile aecp 
ine Mofìgnor lo a e Marco. On^G io n.disfido di tutta mia 
f orza n come disleale caualicre fanza niuno altro rìfpccto. 
AllhoraMeflcr Trillano dilTc.Madonna femaluagi caua- 
lieri di Comouaglia parlan di me a quefta manierarlo vi di 
cochegiamai Trillano di queAc cofe non fu colpeuole. 
Negiamai nop feci ne difsi cofa che folTe difhonore di voi 
nedelmioZio aeMarco.Madachevipur piace vbbidi» 
roe lo vo Aro comandamento & andronne' in altre parti a 
finir li miei giorni. E forfè auanti cheio muoiali maluagi 
Caualieri di Gornouaglia hauranno fofratta di me fi co me 
dii hebbero al tempo dello Amoroldo d’Irlanda,c^uando 
ip diliuerai. loro e loro tcira di- vile e jai4o iferuaggio . Al- 
Ihora fi dipartirò lanata piu dire.ElotRe'Marco che era A>- 
pra lóro ;^uando vdi audio PfOl.to fi rallegroe^& fe neaa 
4 p quali morendo di allcgrei^ . Qt^ndo venne la matti- 
nf^TriAanofefembiantc di <aualcarewFerdiarecauallie 
fi>mie|i.Valiet|i vcgipno,& Vaonodigiu edi fu.Chi porta 
Aeni chi felle. Lo traroazzoefa grande. Al Re nqn piacea 
idodipardmcpto,credGtidpd^ non fpAedi^TriAano 
4^ Ifptu quello che detto. era :rauno li Baroui,e-Aioi .caua- 
lierì,emandp coina 0 dand 9 ,à,TriAano cheinonfi partilfe 
(otto pena del cuote fanza Tuo cómiato. TriAano rìmafe; 
Tanto ordino il Re chella Reina mando a dire a TriAano 
che nonfipart]ne.£colirimafcTriAanoaquel punto, e 
pon fi parti. £ nó fu Ibrprefo ne ingannato per lo fauio au 
uedimento c'hebbero tralor due. 
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• CONT A Tf V KO FILOSOFO 

lo ^tude era chiamato Diogene. 
Novella lxiii. 

Ve vno Filofofo molto lauio , loqualehauea no 
me Diogene. Q^cAo Filolbfo fi era vn giorno ha 
gnato in vna trolda d’acqua, e Aauasi in vna groc 
^ al Sole a fciugareAlelfandro di Macedonia palTaua con 
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»andé(atia)|crìa. yide^quefto Filo(b(b parlò <*difle. Deh 
’nuomo di mifèra vitachiedimi)Cdarotd «io. che tu vorrai 
£1 Filolofo nfpofe.Melfcre pregoti che mi ti leotdal Solew 

ilVI CONT^ DI Pi4PIRIO COME IL 





Pàdrtlo àtenoà Confido , 

N oy E I I A xxiiii J 
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Apit^ hi R ornano hùomo potentilnmoj 
euuipediiettofsi molto in battaglia .H 
crcdcff>/ìi Romani difenderli d’AIeiràn^ 
dro confidandoli nella bont^e di Papi-^ 
'fio* Quando Papirió era fanciullo, il pa- 
dre lo menaua feco al cohflglio. Vn gioP-’ 
Yio il cófiglip corneo credéza. Lo fanciullo tombe a caffè- 
Eia Tua madre lo fhmolauamoltodi voler fèpere dicheH 
itom.haueanò tenuto cófigtio.Papirio veggédo lavolontif 
della madre fi penfo vna Wlla bugia- dfoiilè coli. Li Rod 
mani tennero configlio aualeicra lo megliò tra chelihuò-^ 
mini haaeffero due moglie, ò le femine duemariri, accio 
che la gentcmulriplicafle; perche terre fi rabellananoda' 
Roma,loconfighoftabilio che meglio fi potea foflenere 
epiu conuencuole era che Ihucmo riabbia due mogli . La 
madre che li hauea promeffo di tenere credenza il manif<> 
Ao a vn altra donna, e quella a vn’'altra.Cofi andò d’vna in 
altra fi che cutURomailfentio.Ragunarofi le donne &an 
daronne a Senatori,e doleanfi molto. Li Senatori temette- 
ro di maggior nouiu.' poi fàppiendo lo fatto diedero corte 
remenceìorocon>miato,ecomendaro Papirio di grande 
faucrc.Etallhora locommunediRomaftabilio, che niu- 
no padre per innanzi doueffe menare ftK> figliuolo a con# 
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CONT^ Dì DVE CIECHI 
cheCoHtemieaHoùfemt- 


Novella xtv. 


■i. ì 



£I tempo cKel ne di Francia hauea vnagran 
de Guerra col Conte di Fiandra , doue hebbe 
tra loro due grandi battaglie di campcsla oueT 
morirò molti buoni caualieri , & altragente, 
dairunaparte,d(dairaltra:malepiu volte il Re n’hebbeil 
pegeiorc . In quello tempo due ciechi Aauano in fu la Ara 
da ad accattare limolìna per loro vita preAb alla citta di Pa.. 
ligi . Et tra quelli due ciechi era venuta grande contentio' 
nc.cheintutcoil giorno non faceano altroché ragionare’ 
del Redi Francia& del Conte di nandra,l’vnodicea aH’al. 
ero che diUo dico cheil Re Ha vincitore, & l’altro rilpon- 
deaanztliailConte,&appreAddiceaS A R A Che Dio 
Vorrà & altro non rilpondea:& quelli tutto il dieil fri 
gea pure come il Re fareb^ vincitore . Vno Caualiere del 
r e palTando per quella Arada con Tua compagnia, ri Aette 
a udire la contentione di quelli due ciechi vdito, tor>^ 
noe alla corte,& in grande foUazzo il contoe al r e^lì come 
quelli due ciechi contendeano tutto il giorno di lui & del 
Conte.ll Re incomincio a ridere:& incontanente hebbe 
vno della Tua famigliale mando a làp'ere della contentione 
di quelli due ciechi;& che ponelTe fi cura, che riconolcelTe 
bene l’vno daU’altro,& che clli intendelk bene quello che 
dii dtceanoJl Donzello andò &inuenne ogni colà, & toi^ 
no Se racconto al r e la Aia ambalciata JVllhora il r« vdico 
queAo, mando per lo Aio Anircako& comandolli che Ah 
celTe lare duegrandi pani molto bianchi, & nell’ vno non 
. jnettelTe nieote,& nell’altro mettellè quando fo Aè crudo» 
AiecitorneA d’oro, coA ilpartiti |>er lo pane •nEccman* 
do folTero cotti,& il donzello li portalTejalli duc;ciecl li & 
delTeli loro per amore di Dio:h4a q uellq dou’era la moneta 
delTeacoiui»chedicea/ckc ils.e vmccrchhod’^iup oueno 
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era,deflè a (Quegli che dicea S A K. aIC h h D Co Vd %jl a.' . 
11 donzello fece come il Re li coirumdoé.Hor venne la fera: 
li ciechi n tornarono a cafa. Et (quelli che hauea hauutoil 
panedouenon era la tnoneta^diiTecon la feminafua. Don 
na da che Dio ci ha fatto bene s'ilci togIiamo:& coli li man 
giarorto il pane & panie loro molto buono. L'altro cieco, 
ch'hauea hauuto Tal tro,dilTe la feta con la feminafua. Do- 
na fetbiamo quello pane & noi manichiamo, anzi il ven- 
diamo domatcina^& hauerenne parecchi danari,& polsian 
ci mangiare ddraltro,che habbiamo accattato . La matti^ 

Ha li leuaro^&daicheduno ne venne al luogo doue era ula 
todiAaread accattare.Giuntiamendue li cicchi alla Ara*- 
da,& il cieco che hauea mangiato il Tuo pane hauca detto 
conlafemina fua donna. Hor queAo noAro compagno, 
che accatta come noi,con cui io contendo tutto il giorno^ 
non hebbe egli vn pane da) famigliare del Re,altreii come 
noi,& ella dilTb li hebbe . Hor che non vai malia femina 
fua,& lappi fé non l’hanno mangiato,& comperalo da lo<^ 
ro,&nollafciareperdanari, che quello che noihauem* 
momiparue molto buono & cllauilfe: Hor non credi tu 
ch’elli il s'habbino H làputo mangiare come noi ^ Ed dii 
nlpofc,& dille. Forfè che no,anzi per auuencurail s*haue- 
ranno lerbato per haueme parecchi danari,Si: non l’haue- 
tanno ardito à manicare,come noi,ch era coli grande&co 
fi bello & bianco. La femina, vedendo la volontà dell’huo 
mo fuo andonne all’altra, & domando s’hauea mangiato il 

f ane,che haueano hauuto hieri dal famigliaredcl Re:dt le 
haueano,elli il volcano vedere. .Elio dilTe: Ben l'hauemò, 
lolàpro,fel mio compagno il vuole vendere : li come elli 
dilTe hierfera.Domandato che l'hebbedilTe ,che’l vcndclTe 
&nol delfeper menodi quattro Parigini piccioli : chebe» 
ne il vale.Hor venne queÌla,& hebbe comperato il paneiec . 
torno al luo huomo con eAb,che quando il feppe, dille: be , 
ne Aae,lì haueremo Aafera la buona cena, li come l’hauem 
mohierfera.Hor venne &palfo il giorno, tornarli a cafa, ^ 
& quelli ch’hauea comperato il pane di Ae: Donna cenia- 
mo 
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tno.E.t q^nando ella comincio ad atìfcttarc il pane col^coln 
tcllo:alla'primafettacaddcinfuldc(covn Tornefcd’oroj 
& viene aflTcttando ,adognifettane cadca vno . Il cieco 
vdcndocio,dómandochceraouello che;Cglivdia fonare 
& ella gli difìTcil fatto. Et quelli le difle, hor pure atfecca 
mentre die ti diccbuono.Hor comchebbe tutto affettato 
&afe|ttaafetta,tercato,&chc vi trouòentroi dieci Tqr- 
nefi dell’oro, bhell ReVhauea faito mettere :alHioca.' dice 
che fu il piu allégro huomodd mondo»& diflcj Donna, an 
coradicoiò;la-verita,cheS A R. A QvEttO .Ghb Diq 
V o ne altro |>ubtecfferc; che vedi che queAo no» 

Aro amico tu ttoil giórno contende meco , & dice pure co 

meilRefara vincitore, &io li dico cheSAR A Che Dio 

Vo V R ’a. Quéfto pane con qilefti fiorini douca elTcre nO 
ftro,& tutti quelli del mondo noi ci poteano torre , & ciò 
fuecomeDiovolle.Hor li ripuo|cro,& la mattina fi leua* 
ro per andare a «iccon tare la noUella al cohtpagnonc.Et il 
Re vi mando la mattina per tempo per fapere chi hauea ha 
auto il pane, donerà iifuta la moneta', im'pero che l'altro 
giorno dinanzi hon haueano'di do ragionato, impercio 
èbé- iSbrr rhaóesin'ó ancóra mangiato, oe l’vno ne l’altro. 
HèVVftafiiàf tjóefto famigliare del Re nafcofh>da vn lato, ac 
éiò che ié'femine d’i ciechi noi vedelfero • Giunfcro amen-r 
ddelidechi^/aOue erano ufi di ilare il giorno: -Et quelli 
(4t’hauea comperato il pane comincio a dire con l’altro, ^ 
chiamarloper nome. Ancora dicoio che Sara Che 

Dio Vorrà locomperaihicri vno pane che m» collo 

quattro Parigini piccioli trouaui entro diece bupoi 
Tomefi d’oro, & coli hebbi la buona cena.&bauero il buo 
ho anno'. Vdito quello il<ompagnone cb’bauea hanuto, 
égli ■prima qti elio pan e,&nol feppe partire &vollcne an- 
ii quattro Parigini pitdoli tomefi.* tennefi morto & dillè. 
chenon voTeà'piii contendere con lur.cbcciocbedicea era • 

la verità, che S ara C h b- I do io Vorrà. Vdi- 
to quello il famigliare del Re incontanente torno alla cor 
te^&iaccoDtoalluo Signore lafua ambafcuca,ficomeIi 

' ì"*" - - ----- 
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dueciechihaueano ragionato inneme.AIIhora ilSignorQ 
mando per loro & fecesi dire tutto il latto a que dùe ciechi 
&come haueano haumodafcunoilfuopanedairuo fami 
gliarey&comerunò hauea venduto il Tuo all'altro compa 
gno,&lacontentionechefaceano in prima tra amendut 
tutto il giorno, & come quelli cKe dicea, che il Re farebbe 
vìndtore,nonhebbepoi la moneta, anzi l’hebbe quello 
chediceaSARA Che Iddio Vo r r A.£cvditoilRq 
quello fatto da’ due dcchi ,netennegrande follazzo^co 
iuoi baroni & Caualieri & dicea . Veramente quello deco 
dicelaverita,&SAR A Che Iddio Vorr à, & tot 
U la gente del mondo noi potrebbe limuouere neeote. i 
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RiAotile Aie grande Filolbfo. Vn giorno ven 
ne a lui un giouane con vna nuoua domanda 
dicendo colLMaeftro io ho veduto cola che 

mi difpiace & ingiuria Tanima mie moltO{ 

ch’io vidi vn vecchio di grandisli^no tempo fare laide! mat 
rezze. Onde Tela vecchiezza n'ha colpa, io m’accordo 
di voler morire giouane anzi cheinueccbiare,e matteggie, 
re.perdio macllro datemi conlìglio fé elTer puotc. AriAoti 
lexifpolc.io non polTo conlìgliar che inuecchiando la nata 
ra non manchi & lo buon calore naturale viene meno : la 
virtù ragioneuolraenie manca. Ma perla tua bella proui- 
denzaio t’apprenderò com’io potro . Farai coAy nella tua 
giouanezzatuvferai tuttele belle ^honelle colè, e dalor 
contrari d guardarai al po Auto, e quando farai vecchia 
- non pernajtura ma per ragione viuerai con nettezza perla 
bfdla epiaceuole,elunga vfanza c’haraifatta. i , 
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COJVr^ ’D'ELLA G 9, A N 
’ “ Git^ktidéTrMMo Imf?of^<iore. 

Novella lx vii» 

I G^mperadoreTraiano fu molto giuftilsì-' 
mo Signore. Andandovi! giorno con Tua 
compagnia & co grande caualleria contrt 
fuòi nemici . Vna femina vedoua li fì fece 
innanzi, epr^elo perla ftaffa^edidc. Mede 
^ j re fammi diritto di quelli ch’a torto m'hae 

inorto lo mio figliuolo^ & piangea molto reneramentet 
lo’mperadoredidèiotifodisfaro quando k) fard tornato» 
Et ella didciSc tu non redifti?Et elli rilpofe; fodisfaratti lo 
hiio fitccelTore .E lèi tuo fucceflTore mi yien meno ^ tu mi 
fèi de!>ttotT.£ pogniiiino che pure mi fodisfacedeiL’altrui 
glufh'tianòn libera la tua colpa>BeneauucTrae al tuo Aic> 
«dqrtt’dlilibewic h)cdedifto. All*hori Lo'mperadotU 
fin6todaèàuailò,fefecegkUlitiadicok>roc’haueano mor^^ 
fo H dglìÀólo ili coieijè poi caualoo,e fcédde i fuoi nemici» 
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^ Abbrendò vnomobilé^c ricco huomovn du^ 
If yhi^d deli uol^,~e(reddo già fatto garzone, il 
I mandoalferuitiO'd’vnRe, perche egli appar* 
3t radeiiiigentilezza&nobili codumi. Conti'ali» 
Jàle eirénddqueftì inóltOi amato dal it.e,a]quanti (i com- 
ajibircropetìhuìdie&cqrrupero vno de maggkm Caua». 
^itd^Jla corte ild ejper priego&pcr prezzò^h'cgli per 
^cftomódb ordinàiré della morte del garzone» Vnodi 
quedo prèdettoCaùaliere chiamo celatamente quedodS 
iello eOidelichelcparolccheglidirebbcjfid moucaa dir 
llrpet ^nde amóre dhe gli portaua » Onde li didc coli. Fi-*- 
tìmoi mio c'arifsimOjMdTer k) rc t’ama fopra tutti fuoi fa 
migliaTi, ma iècohdo chè^^ ^ce tu lo odendi troppo per lo 
V , ■>K-“ ' 
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'■ atcf/iell? bpcca tup.pa l>iof^u^^q^eila(fògio^chf^an<^o 
tu'gli darai co*' mano ,& 

volgi la faccia ncll’ai tra parte, che l’alito mo non offenda 
ilRe.Laqualddfa'’facTèndó’qt\crtd efentefto alcun tempo, 
-& ptro-effendo iA R« grauem^ntc off«fg?chiaaiail caualic» 
^ec’hay^afnie^natoli qucfto,& cornandogli thefefapeflc 
Ja cagione d»aò>imiaantincnxeglicJediceflrc.ll quale ob^ 
:bediflndoalR^fK;rUei:^, tutt.o jJr£y:?‘q,;,pcro chedifl'cchd 

:3q,ucfto.diPn?cllonort potca.piufoftencaCj il fiato dcHa boc 
3 cadellle,Onde, per fattura di quel lJaroue»dK.cmandoi 

I »er vn fori>aciaiò,&)Comandogii^(dìc il primo meflfodltjupi 
egli nrundfiflejil douefiè raeitcrnejla fornace arzente ?5c 
fe noi faccflTeiO’fe egli queflaco'fa<a,pcrfpoa reucla{Te,fottq 
giuramcntogli promircdi tagliteli capO(./^paj9jlfotf>?i 
paio promettendo di l^eognicofa xQ|etvtici;i.piifc fugee^ 
in vnaigr4odc fornace afpetjwua. TÀ 

yenilTc quello cUe hauea ipenUtoqjncft%pp 0 fi:l 4 §Tn^tWS 
Seguente, cjttcfto doazeUo. iooocen^p; |f^^paanda,tcf dai 
al fornaciaio adirli, che facelTe quello cbpil 
comandato. Andando quefb & cficndopreffo alla fornai 
Vdi forfait aMella,À ai^oVa prendebdooa ra’aillò legiJlo 
pel chioftro defìa cbì efa, & Vdt cKl'fgcntetrtBft: la Mena ,& 
poi andò alla fornace& di#se af fbfnaViùìo quellocbc il Re 
gUcomsuidorAlqualcil fof-nftciaio <iifpt<c!fp.-icbcegb ha* 
kica già fatto ogni colà , Imperodve il- pm,prir>cipale nelli| 

jnalitÌ3,ac.cio che il Jatto noJ>fi Bdugia0e,ando la &dornSl 

do lo fornaciaio,& hauea compiuto il/at^Okllqualc gli dj^ 
iechc nonhauea ancWa^conapHatfoil conaandsm^n^tip 
Ke,ma to Ao il farebbeOnde prefe eo^i & i nanjantagcj^ 
«eilmire.ndla fornace 'arzeote*. Tomo dunque al Reo# 
nuntioch^era fatto quello ch’ha ucagomadato. pellaquad 
cofa marauigliandoli il Re, procuro di (apersi Guiiamentjj 
«omeilfattoera.Eit trouata layerira,,taqgho tutti a pcKO, 
gli inuidiofivch’haueano appoAo il Éilfoal 
cente;&aJi predeitPrgiouan.c diAe quello ch-’craipterucR 
0Uto:Etfattote cawhe^eków^dplio (ho con^^ 

lecic'diezze» ’ 5^.* 
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Rcole fu huomofortifìiimo oltre li altri hu0 
mini&hauea vna-Tua moglie laqualeli daua 
molta trauaglia.Parti(si vn <li di lubito &an» 
donneper vna gran forefta , e trouaua orli , e 
Leoni, et ailàt fiere pefsimettuttele fquarctaua &vccidca 
tonlafua'grin foira.Et no trono ninna befba lì forte che 
da lui fi potefTe difendere .£ Aette in quella foreflagran 
tempo, poi torno a cafa co* panni tutti fquarciati con pelli 
dr Leoni addofsó. La moglieliftfeceincontro con gran fe 
Ila, e comincio a direbbe vegna loSignor miojche nbuellel' 
Et Eieole rilpuofe io v«gno:dalla forefta tutte le fiere be- 
Aié hò trouace piaumili di'tc,chc tutte ho fogiogate e viri- 
téfdluo che te,anai tu hai foggiogato me. Dunque $è tu 1 a 
piu forte cofa cheto mai trouafsi,^hai vintoeoi ui che tuc>: 
téTaltreha vinto, ’ .jit ! 

ii ...’ju'in i';: 
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Olendo Seneca confolare vna donna a cui era 
morto-vho fiio^ghilolò, 'fi tfbme fi legge nel 
libro di confolat>onc,difTe cotali parole.Se tu 

fofslfemin^ fì^OmeralcVe iti óoh d'parlcrci 

cóihéiè ti*parlti.IVLi pero che tU'fefcmina & bài intelletto 
d’huómòft ti'dicocofi.Duedonnefuro/n Roma;a ciafeu*- 
fii mori il figliuolo crà'dc cari figlinoli del mondo . E l’al- 
ti’ò ei% VièpurcurotlvOnan dicdoa rkeuercnonrolacronc, 
epibcqueled*ci[k-re Confolata , el’-aitraft mife'in vh canto 
della Rifiuto ogni cohfolaQÓ'nc^diedefccuttà m pia« 

iL K X 
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frfCW^P^Sc ^ irai c|^a che 
Yolfe elTcre confo]ata,<liraiil Vero J^unaue pcrchcpiangi? 
Se mi di piango il figliuolo imo che per ma bontà mi Tacca 
honore.Dico che.npn piangi luifn9ÌldaDi>q nio& piange 
do lo danno tuo, piangi temedefìma,&aÀaièlaiaa cola 

S ere altri fc ftcfTo.È fe tu vuoli dire il cuor mio piange 
tì tanto ramaua.Hó è vcro^cht; meno l’iami tu mortp 
che quado' era viuo,d(je periaiuore foffe tuo piato, perche 
BOn lo piangeuitti quando cgU viuoifaBldo che doueà 
mOrirciOndenó ti fcafarc,tpci <kl pjatp, lel ]!UP figliuole^ 
è morto altro noh può e(Tqrc« Morto e fecoodo oqturp, dÌ4 
quepcrconucncuole modo d^.tutti douemo morire . 
cohconfbloe colei. '^j . in > 

AiKora fi Iqgge di Seneca eh efiendo N^efttP Ncf <»i 

oe fi lobatteo quando cragiouane conte fcpIaiPbC quapdqt 
Neroaciufàttp Impcradore,.rÌcordosfi dellejiHcàìufe dì 
Sencc^filofece piguarc.£.giudicollp a tnprte.Ma,cpiCaeiC|^ 
li fece di gradache li diflfe: eleggiti,di che morte yogli-moM 
airc-E Seneca chiefe di fiirfi anrirc le vene io jriì bagno .qalq 
do.Elamoglie lamentando dicea^eh Signor miOcbe.dPi 
glia m’c che tu mori fanza colpa Seneca rifpofe meglio 

m’è morire fànza colpg che con coIpp,chefé jomqrifii pcf 
niacoipa farebbe feufato colui che m’uccide a torto.. 


i^KOjfVr^ COMJE CuiTO SI 
UmtnuuM.c<MtroalUyetmira, 

f . 'r u-3 C ' I ' ■ . ' ’ 

1 '» , !,i -iiK O v:,i, i t- A' .^.XXU . 

«AtoFilprofo buomchgrandifiimo di Roma» 
iilandoin pregiode & inpoucvtade parlauat 
con la ventura , c dolcafi molto , e dicea peis 
che m’hai tu tanto tolto! Poi rirpddeain luq^ 
godella ventura aie medefimo^ edic^a? coii,. 
Figliuolo mio quaotodeiicatamente fho allevato» & 
dutO),dc tutto dO’ch£m!h(uchieih> tfho datOi La ^gnoiM 
£ jì di 
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£!Rom^ t?Yid dau. Signóre ifhb fattoi dimoiti delitie^' 
«ian pàlazzi^di mofto oro,gracaaaint& molti àrnefi , Horì 
fi^ùpla mio perche lìi rdmarichituc! percKTomì parta da> 
teìE Cato rifpondea (i rammarico.Eia ventura parJaua.FL 
gliuolo mio tu fé molto fàuio.Hor non pcnfì tu ch’io ho fi 
gliuoli pic£.olini'Jiqiuji tei conuien nodricarejvuotu ch’io 
gliahhandoni^Nonfàrebberaeione. Ahi quanti piccoli fi- 
gliuoli ho a nutricare.FigIiuoT mio non pofTo flar piu te- 
co.No ti rammaricare.' ch’io non,tihatcatohccnte,che m 
fai che ciò che tu hai perduto non era tuo . Perciò che ciò 
ch ^ ri puopefdere non è propió .< £ dò ch4 noni propio. 
non e tuo. ' 
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L Soidano hauendo meAiere di moneta fii 
configliatoche cogheffe cagione a vn ricco 
Giudeo ch’era in fna terra , e poi li togiieffeili 
mobilefuq ch’era grandeoltre numero.Il Sol 
ano mando per quéfto Giudeo, e domandoli! cpialioffn 
lamigKore fede. Peti landò fe li diralaCiudea io diro ch’elli 
pecca contea la mia.E fedirà la Saradna,& io diro; dunque 
perche ticm la Giudeaìll Giudeo vdendola domanda del 
Signor rifpofe cofi.McfTcr dii fu vn padre c’hauea tre figli 
vmi&haUeavn fuo anèlloconvnapiempredòfà'k min 
glior del mondo: ciafeuno di coftoro pregana il padre che 
alla fùà fide hlafciairc quello anellòjil padre vedendo che 
catuno il volea.Mando pervn fine Orafo» e difle.IV1aeftro 
fiimmiducanellacofiapuntocomequcfto, emetti in cia- 
feuno vna pietra che fomigli quefta.Lo Maèftro fece l’ancl 
la coli a punto che niffuno conofcca il fine altrochc’l pa- 
dre. Mando per li figliuoli admo ad vno & a catuno diede 
àlfuo iafecreto^e caci^fi aedeahauer ilfine^cniuno a* 
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(apea iI<IirittoTero altri ché'l padre Idro.E cafìti dicdMdf 
ltre;chcio altrefi noi fo,& perdo noi vi polTo dire. Vdcdo 
cbflaii coli rilcuotcìiii'non Teppe che fi dire pia di còglierlit 
dàgione&fi lo laido andare. <■ . t 


c 
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iNo fedele d^undSignore che tenea faa^erra èfldià 
idoa vnaftagioneifichi nouelIi,iI Signore paflat¥S 
per la contrada di quello Tuo fede]e,videin Tuia 
cinM d’uni filor^rì bello ficò matnratfecdlì dòglun-è.ll'Fide 
lelì peRlbjdachegli piacciono io gli guarderò pér lui. Et fi 
pcnfo d’imprunaHo.e di guardarli. Quando furo maturi,!! 
gliene porto vnalòma,credendD srenireitrfua gratia. Ma 
quando li reco,la Ragione era palTata che n’erano tanti che 
duali fidauano a pord.ll Signore reggendoli udii fichi fi! 
fi tenne bene fcornato,e comandoa fantrTuoi che’l IcgalTeì 
rb,e to^ielTcro que’fichj &a vno a votali Icgittairero cn-‘ 
croìl Volto. Equadoil fico li venjaprelloàJrocchio,e quel 
li gridaua,domine ti lodo. Li fan ti pd la nuoua colà Tenda 
io a dir al Signore, & egli il diniànaoperrbldli fl.iccuaCofi^ 
E queilì rifpolc.McllVreperchcio fu incòratd di recare pe- 
Tche^che fc loThauefsi recate iò lare bora ciccò '. Allfidra il* 
Signore incomincio a ridere e fixelo idoglici;^.(^yf(liFcdr 
nuouò,edonolliper]anuouac(>rac’haueadeit;(. f /, . 
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XQl No ^cra melTo a Icriucrc tutte le follie éì: le feipi 
dcz^c che fifacdrcraScrifle d vno^hès'iTa lalTató 

ingan- 
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vnd AUb'fròkfìo;:^rc]ic p» vno glt^fj^incarci» 
dudoilclappSoUi^uciJòrhcgliliauea dacn,Ói'.pcr r.iddòp4 
piàrcpiuingrofldgli d»edbL^or.d'oro,&!(g^( fe n’apda 
còn efsùandandò'^u cdo inganna to a lut^doTTiaod àfì dcv> 
^er^irl'hàuea fcfacrnirdcofi Se dicendo:Sc egli nu baueda 
xcndataildoppiocomcdòuea& eravfato, thchaurcbóc! 
fcricto:rc{po(e.Hauerenc tratto te&mcflduilui. 
InqucAofnbdÓMcdrcrLaniberto’Rampa.’haucndodonafÀ 
ad v<n giullare p'roézale vno bor.d?òro>&q uelli fenuenda 
ehe’ i volca poter contare, che gli faccflè corrcfia,dtfTe, fé io 
Iliiiuclsilàpucohaurei dacop)u,& con quello intcnduneob 
togli.toliedfìoriho.PoìdiltcHorarcriuiche iotc i'bo ct-^ 
tolto, che lo mi terrò in maggior bonore. / 

it Aloltevoltelìconducernnoinoaben larearpcranza di 
m eri OD, ò d’altro luo vantaggio piu ebe propia virtù; Pea 
cioÀTenno da cui l’buomo vuole alcuna colà,mcituIo 
prima in Iperanza di bene , anzi cbelaccia la domanda . La 
vecchia conlìgliò , che non porca ribauere un fuo cclóroei 
cbegliclnegauaacuirhauea accomandato :& gli fece di- 
rea vno jltfD,chc^lÌ!VcllciaCconiàftdaro Vjia gian telo 
ro in molti Icrigni,; iquabicominciando a fargli portare, 
dilTe a colui allbora. Vieni & domanda il tuo,K allhora gli 
riftituialpcranza dtiraltrarmaggioreaccDÒiandigia, non 
per propia lealtà & virtude. &ptr ciò lì trouoe fremito: 
itegli krigni cominciati à penare H tornatoin dietro : & 
erano portad,h tebuaron voti di quello che ere 
ile^^fuwgionee > ’ . . .wi; 

ttnll.lv ''"'■JU. / l' .aliaci dlorn .1 

Si: CO li £L£}i^ N DE 

.tìVji -Tulli/-. ^"^ct^tamcisbefeéctLRt Ricag$d(K - - * 
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LbUop JjUeRirdardo dlngbilxetrapalllb vna yto%i 
taoliiré mare eoàliàroni>Contlli.vC^uaberi prod» 
.f p«c ^n eiàaza. caualli arsiui»e 
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cetre delSoldano.Et cofì a pie.ocdino Tua baccaglia^ 
de SaracÌDÌ (ì grande vcdfìone,che le balie de fanciulli dico 
no quando elTipiangono:ecco il Re Ricciardo, accio chi 
come la morte tu temuto. Dicefi che‘l Soldino reggendo 
fuggirela gente rua,domando:quatiChrìfiiani fono quel 
li cne fanno qucllavccifione^Fullinlpofio.Metrere^èlo Re 
Ricciardo (blamente con fua geute,& (bno tutti a piedi. 
Allhora il Soldino dific.Non voglia il mio Iddio^ che polì 
nobile huomo,come il Re Ricciardo , vada a piede, prelè 
vn nobile de(lrìere,e mandogliele. 11 mefiaggio il meno; e 
dilfe.MetTereilSoldano vi manda quefio ^(hriere acciò 
che voi non fiate a piedi. Lo Re fu (àuio,feceui montare fu 
vn fuo fcudiere,accio che’lproua(Te.Il Fante coli fece. Il caw 
ùallocra duro, il fante non potendolo cenere neente, fi 
fidrizzo verloilpadiglionedelSoldanoafua ^n (orza; 
11 Soldano alpettauail Re Ricdardo,ma non li venne fat-^' 
to.£ coli nelu amicheuoli modi de nemid non fi dee huo;^ 
mofidare. - ; ' 
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Efier Rinieri da monceNero caualiere di 
corte,fipa(roinSacdigna, e (lette col D6 
no d’Alborea& innamorouui d’una Sarda 
ch’era molto belia.Giacqueconlei. U ma 
rito gli crouopoh li ti(l^ré.Ma àndolTene 
dinanzi al Do^o, clamentolTene forte; 
11 Signore amaua quello Sardo.Mando per Mefier Rinien) 
dilfeli molte parole di mn minaccie.£ MelTer Rinieri fcu 
fandofi diircjchemanaaireperlaDonnajedomandairela, 
(e do ch’elli fece,fii altro che per amore.JLe gabbe hon'pì^ 



ucroal Signore. Comandolli ch&diigombratré il pàeii 
>tco pena delia perfona.B non hanend^o ahtfdrit m^ri* 


? 

lotto 
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tato di (uo ftallo. MeflTer Rinieri Io diflTc: piacciaui McflTcre 
di mandarne à Fifa al Sinifcalco voftro che mi prouucggia. 
Il Donno diflfe cotcfto faro io hene.Feceli vna lettera, edie 
gliIe.HorgiunfeinPifa,efuaIdettoSinifcaico:& cflendo 
con la nobile gente a tauola,conto il fatto come era flato» 
cpoi die quella lettera al Sinifcalco. Quelli la Icffe, e trouo 
cn’ellì doueffe donare vn paio di cakeTine a flaffctta , cioè 
lànza peduli, e non altro. Etinnanzia tutti i caualieri che 
u’erano Mefl'er Rinieri le vole:ethauendoIc,hebbeui gran 
rifa efollazzoa tutti i caualieri. Di ciò non s’adiro punto; 
perciò che mCito era gentil caualiere . Hora uenne che 
egli entro in vna barca con Tuo caualIo,e con Tuo fante , e 
torno in Sardigna. Vn giorno caualcando il Donno a fol- 
lazzo con altri caua1ieri,e mefferc R inferi era grande della 
perfbna,&haueal^ gambe lurtghe& era fu vn magro ron- 
zino &hauea quelle calze line in gamba fànza peduli. II 
Donno il conobbe,econ adirofb animo il fe venire dinan- 
zi da fc,e dilfe.Che è ciò Meffer Rinieri , che voi ui non fìe 
te partito di Sardigna? Certo , difscMcfser Rinieri,fì fono, 
ma fono tornato pergli fcappini delle calzc.Stefe legambe 
e moflro i piedi. Allhora il Donno fi rallegro, e rife, e perdo 
nolli.edonolli la roba ch’hauea indoflb,e dilTe.Mefsere Ri 
nieri hai faputo piu chcio no t’infcgnai . E que dille. Melfe 
re gli è al vollro lionorc. 

QVl CONTA TtVNO FILOSOFO MOLTO 
• • - . corte fi é "yot^arrt^ttre la feientia . 

' VT ' • 

Novella lxxvi. 


Ve vnoEilofofo,foqualeera molto cortefe 
di volgarizzare la feientia per cortelìa a SignO 
‘ iltr 


ri & altre gcnti.Vna notte li venne in viliòne 

che gli parea vedere,' che le Dee della feientia 

a guifadi belle donne llauano nel malluogo,&dauanfia 
chi le volea. & egli vedendo quello lì rtiarauiglio mol to &' 
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difsc.-chc c quefto?N5 ficee voi le Dee della fcientia?Et elle 
rirpofero, terrò fi.Comcccio,che voi liete al BordcIlo?Et 
ellcrifporcro.bcncè vcro,pcrchctufcquelli thcvici faifta 
re.lfucglio^Sl,cpen^o^sicllcdiuolga^i^^arlafi:Icntia, fi era 
menomar la Deitadc.Rimafcrcnccpentilsi fortemente. E 
fappiatc,che tutte le cqfc non fono licite a ogni perfona. 


(^yi CoNTu4 D'VNO CIVLL^RE 
ch'ttdoraua ">» Signore, 


■r 


Novella lxxviii. 

Ve vn Signore, c’ha,uea vno Giullare in fua 
cortc,e quello Giullare l’adoraua fi come vn 
1 fuo Iddio. V n’altro Giullare vedendo quefto, 
fi glene difiemalc.Edilsc. Hor cui chiami tu 
Iddio^Elli non e ma che vno.E quelli a baldanza del Signo 
re fil batico villanamcnte.E quelli coli triAo non potendo 
fi difendere andoficne a richiamare al Signore,ediAelitut 
to il fatro.Il Signore fe ne fece gabbo. Quelli fi parti e Aa- 
ua molto triAo intra poueri,perche non ardiuadi Aare in- 
tra buon e perfi5ne,fil’hauea queAt concio. Hor auucnne 
chc’l Signore fu dj ciò molto nprefo,fi che fi difpole di da- 
re commiato a queAo Aio Giullare a modo di confini, & 
hauca cotale vfo in fua cortc.Che cui elli prefcntaAc fi fi in 
tcndea hauer commiato da lui, & di partirfi di fua corte. 
Hor tolfe il Signor molti danari d’oro,e fecegli mettere in 
vna torta c, quando li venne dinanzi fi la prefento a queAo 
fuo Giullare E diAcinfra fe.Dapoi che mi li conuien dona 
re commiatojvoglio che fia ricco huomo. Quando queAo 
Giullare vide la torta fu triAo ch’hauea commiato: Penfof 
fi e diflc.Ioho magiato,ferberolla& darolla allhoAc mi/i. 
Andandone con esfa all’albergo,trouQ colui cui ellihauea 


coll battuto,mifero ecattiuo, prefegline pictade, andò in 
verfo lui e dicgli quella torta. Qmelh la prefe, andoAene co 
eìra.Ben fu riAorato di quello cn^ebbe da lui . E tornando 
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«tSignoréperìfconmiatarfcda lui.II Signore diflé.Hor (ci 
tuancoraai,n6 haueflulatorta^MciserH liebbi.Hor che 
neracefti^Mefreriohauea allhora mangiato ^diedila a un 
poucro Giullare che mi dicea male, per ch’io vi chiamaua 
mio Domenedio. Allhora difie il Signo re . Va con la mala 
ventura,chebeneemeglioreilfuoIddiochc’l tuo, edifle- 
li il Tatto della torta. Quefto Giullare fi tenne morto,&no 
rapeachcn£are.PartifsidalSignore,enoD hebbe nulla da 
lui. Et andò caendo colui a chi l'hauea data . Non Tu vero 
che mai il crouafìfe. 


Q^V I CO NT A V N A NOVELLA 
che dijje Mefjer Minime deth Abbati di Firen:^, 


Novell 


LXXIX. 





ElserMiglior delli Abbati di Firenze lì an 
do in Cicilia al Re Cariò per impetrar gra- 
na che Tue cafè non folsero disfatte, -il 
ualiere era molto bene coftumato : E ben 
Teppe cantare, e Teppe il Prouenzalc, oltre 
milura ben proTcrcre.ICaualieri nobili di 
Cicilia léccroperamordi lui vn gran corredo:Tue alia deli- 
nca , poileuate le tauole. Menarollo a donneare. Mo- 
ftrarli loro gioielli,eloro camere, e loro diletti.lntra quali 
limoAraropalledi Rame Aampate,ncllc quali ardcno aloe 
& ambra, e del Turno chen'ulcia olorauano le camere. In 
quefto parlo Meftere Migliore cdilse, Quefto che diletto 
ui rende,ditelmi per Dio.Fugli rifpofto;in quelle palle ar- 
diamo ambra & aloe:onde le noftre donne oc camere fono 
odorifere. Allhora Melser Migliore dilse.Signori male ha- 
uete Tatto. Quefto non è diletto . Li canaheri li fecero cerr 
chio d'intorno. Domandare ilperche.Et quando elli li vi- 
de auuilàti per vdire, e que’ diise.Signori ogni cola tratta 
della Tua natura & per quelle palle li perde. Eque doman- 
darQ)Come^Et elli oifte che’] fumo delTAloe,e delTAmbra 
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tollealoroii buono odore naturale. Che la fcmioa non ve 
le necnce fedi lei no viene come di luccio iHÉtio *. Allhora 
iCaualiericominciaroarargranroliazzojCgran fcAa de) 
parlare di Meirer Migliore. 

QV I DI SOTTO CONTA IL CONSIGLIO 
che tennero i Filinoli del Ite Priamo di T roia. 

Novella, lxxx. t 



Va ndo i Figliuoli del Re Priamo Irebbero ri- 
fatto Troia che riiaucuano i Greci disfatta & 
haueuano menato Talamone, & Agamen- 
non la lorfuoraEnfiona.l Figliuoli di Pria- 
mo fi fecero ragunanza di loro grande amifiade, c parlerò 
cofi intra gli amici.Bc Signori , i Greci n'héno fatta grande 
onta. La gente noftra vedfero. La citta disfecero , e noftra 
fuora ne menaro.Noi fiamo atforzad.La cicca c rifacca.L'a. 
mifla noflra e grande. Del teforo hauemo raunato alTai; 
mandiamo a Greci che ci facciano.L’ammenda e che ci ren 
dano noAra fuora Enfiona,c qucAo parloc Parigi. Allhora 
ilbuonoEttor chcpaAbilcjucl tempo di prodezza tutte 
le cauallene del mondo, quegli che fu lo fiore de Caualieri 
che uccifedi fua mano mille fra Rc& Baroni & Caualieri 
di paraggio, parlo cofi.Signori la guerra non mi piacc,ne lo 
configli mio non è a ciò; perdo che gli Greci lono piu po 
deroli dì noi. Elsi hanno la prodezza,!! tc(bro,el faucre,fi 
che non fiamo noi da poter guerreggiare con lalorgra po- 
tenza.EqueAo ch’io dico io noi dico per viltadc.Che leJa 
guerra (àrae.che non polfa rimanerc,io difenderò vna par- 
tita fi come vn’altro.E porterò il pefo della battaglia fi co- 
me fi dee portare p un’altro Caualiere . Hor queuo è cétra; 
li arditi cominciatoli. La guerra pur fue. Ettor fu nella bat 
taglia coi Troiani infieme;elli era prode come vn teone.Et 
tor vccidea i Greci. Ettor lo Aenea li Troiani.Ettorfcam# 
paua h Tuoi da morte.Morco Ettori Troiani perderò ogni 
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direfa/Lì arditi cominciatorì vennero meno in delle ardi- 
tezze loro.Troialu disfatta,eibpraftetteroi Greci. 

CONT^ COME LA DAMIGELLA 
di Sedot mori per Amore éLanaattodeLac. 

Novella lxxxi. 

Na figliuola dVn grande Re Varuaforefi 
amo Lancialotto De Lac oltre mifura:ma 
elli non le volle donare Tuo amore*, impcr 
ciò che elli l’hauea donato alla Reina Gi- 
neura.Tanto amo coftei Lacialotto, ch’el 
la venne alla morte,e comando che quan 
do fua anima folTe partita dal corpo,che folTe arredata vna 
ricca nauicella, coperta d’vno vermiglio Iciamito con va' 
ricco letto iui entro con ricche,e nobili couerturc di feta, 
ornato di ricche pietre pretiofe.Erofle il fuo corpo meflb 
in fu queAo letto vcAito de Tuoi piu nobili veAimenti,e co 
bella corona in capo ricca di molto oro , e di molte ricche, 
pietre pretiofe,e con ricca cétiira,e borfa.Etin quella bor- 
ia hauea vna lettera dello infralcritto tenore. Maim- 
prima diciamo di ciò che va dinanzi alla lettera . La Dami- 
ella mono del mal d’amore^ e Ai fatto di lei ciò che ella 
auea detio^della nauicella fanza vela,& fanza remi,& fan 
za neuno (òpra fagliente, et fu meffa in Mare.U Mare la gui 
do a Camalot,eriAette alla riua.ll grido fu per la corte.I ca 
ualicrì, e Baroni dirmonrarodepalazzi,elo nobile Re Ar- 
ni ui ucnnc:emarauigliandofi forte molti che fanza nin- 
na guida que Aa nauicella era coli apportata iui.ll Re entro 
dentro,uide la Damigella e l’arnefe Fe aprire la borfa.Tro, 
uaro quella lettera.Fecela lcggerc,edicea coli, a tutti i caua 
lieri della ritonda, manda falutcqucAa Damigella di Sca- 
Iot,fì comeallamigliorgentcdel mondo. Elevoi volete 
fa pere per ch’io a mio fine fono venuta, ciò e per lo mi- 
gliore caualier del mondo, e per lo piu villano , cioè Mon- 

fignorc 
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fignorcMclTcr Lancialotto de Lac,che già noi leppi tanto 
pregare d’amore.ch’ellihaucfle di me mercede. E coli lalli 
fono morta per bene amare,come voi potete vedere. 

SIV I CO NT V' V NO RO MITO C HR 
andando per un luo^ forejlo trono molto gr^dtT e foro. 

Novella lxxxii. 

Ndando vn giorno vn Romito per vn luogo 
foreftorfi trouò vna gradisfima grotta,Iaqua* 
le era molto celata, & ritirandoli vcrfolà per 
^ ripofarfi,pcro che era affai affaticato; come e' 
giunlè alla grotta fi la vide in certo luogo molto trilucerr, 
impercio che vi hauca molto Oro;e fi tofto come il conob 
be,incontanente fi partio,& comincio a correre per lo di- 
ferto,quanto e’ nepoteaandare.Correndocofi queffoKO 
mito s’intoppo in tre grandi fcherani , liquali ffauano in 
quella forefta per rubare chi unque vi paffaua . Ne già mai 
fi erano accorti,che quefto oro vi foffe. Hor vedendo cofto 

ro,chenafcofti fi ftauano,fuggircofi quello huomo, non 
hauendo perlona dietro che'l cacciaffc, alquanto hebbero 
tcmenxa,mapurfeli pararono dinanzi per fapere perche 
£uggiua,che di ciò molto fi marauigliauano. Ed clh nlpo- 
le & diffe.Fratelli miei io fuggo la morte, che mi vien die- 
tro cacciando mi. Que’ non vedendo ne huomo, ne bellia, 
che il cacciaffe,difsero.Moftraci chi ti caccia:& menaci co- 
la oue ella è. Allhora il Romito difse loro: venite meco & 
moftrcrrollaui, pregandoli tutta via che non andaffero ad 
efsa, impercio che elli per fc la fuggia.Ed eglino volendola 
trouare,per vedere come fbffc l^tta,nol domandauano di 
altro.Il Romito vedendo che non potea piu, & hauendo 
paura di lorojgiicondulse alla grotta, onde egli s era parti- 
to,e difse loro. Qui è la morte, che mi cacciaua , & moftro 
loro l'oro cheu’cra,ed eglino il conobbero incontanente, 
& molto li cominciarono a rallegrare & a fare infieme gri- 
de 
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de (bUazzo.AIlhora accommiatarono quedo buono huo 
mo:& egli feu'ando per i (àtei ruoi:& ci udii cominciarono 
adire tra loro,come dii erafèmplicc^lbna. Rimafero que 
Al Aherani tutti e tre in/ìcme, a guardare q^ueAo hauer^p 
e incominciarono a ragionare quello che voleano farcX’u 
no rirpuoA;& di Ac. A me pare,da che Dio ci ha da ta coli al 
ta ventura, che noi non ci partiamo di qui,in(ino a tanto 
che noi non ne portiamo tutto qucAo hauere.Etl’altro dif 
fé, -non facciamo coA.l’vno di noi ne tolga alquanto , & va- 
da alla cittadc & vendalo,& rechi del pane&del vino & di 
quello che ci bifogna edi cios’ingcgniil meglio che puote: 
faccia egli,pur com’clli ci fornifea. A queAo s’accordarono 
tutti c tre infìeme.11 Demonio ch’èingcgno(o,ereod'ordi 
nate di fare quàto male epuote,mifeincuore acoAui che 
andaua alla citta per lo fornimento, da ch'io farò ndla cit- 
tadefdicca fra fe medefimo)io voglio mancare & bere qua 
tomi bifogna,& poi fornirmi di certe cole delle quali io 
homeflierehoraalprefentei&poiauudcnero quello che 
ioportoamieicompagni;Ache,dach’elli faranno morti 
amendue,(ì faro io poi Signore di tuttoquclio hauerc,& 
fecondo che mi pare egli e tanto,cheio faro poi il piu ricco 
huomo di tutto queAo paefe da parte d’hauere; & come li 
vennein penfìcro,co/i fecc.Prcfcviuanda perfe quàta gli 
bifògno,&poi tutu l'altra auueicnoc,&cofila porto a 
quefuoi compagni. Intanto ch’andò alla cittade fecondo 
che detto haiiemoifc dii penfbe&ordinoe'male per ucci- 
deteli fuoi c6pagni,acciochcognicofali rimancAc: quelli 
penfàro di lui non meglio eh’ elli di loi o,& differo tra loro. 
oi(pAo come queAo noAro compagno tornerà colpane& 
col vino & con l’altrecofe che ci bifognanoifì l’uccidere- 
mó,& poi mangeremo quanto uorremo,e fata poi tra noi 
due tutto queAo grande hauere.Et come meno parti ne fa 
remo, tanto n’haueremo maggior parte ciafeuno di noi. 
Hor viene qudlijche era ito alla cittade a comperare le co- 
le che bifògnaualoro.Tornato a fuoi compagni inconta- 
nente chc’Ivideroigli furono addolTo con le Lincic & con 

le 
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Perlf isen»a,4cjla fua tirannia Ir porto vna vecchiafcmi- 
na vn Tacco di bellifsime noci, alie quali non fi trouaro fo- 
migliand.Ht cflcndofi il meglio acconcia ch’ella pecco, 
giunle nella fiila,doue clli ora co Tuoi cauaLcri,e dill'e.Mef 
Icre.Dio ve dea lunga vica.Ec egli {blpecciò,e di (Te, perche 
diccfticofi?Etcilarirpofe.Perchefeciofara;nojftaremoin 

• lungo ripofo.E quelli rife,efccele mettere vnhel fiottano, 
ilquale le daua a ginocchio,e fecelaui dngnere fiuc,tu tte le 
uoci fece verlarc per la fàla, e poi a vna a vna gle le fiacca ri- 
xoglicr, e rimettere nel fiacco,e poi la meritò grandemente. 

Jn Lomhardia,e nella Marca fi chiamano Te Pctolc olle, 
Eafiua fiamiglia haueuano vndi prefio vn pentolaio per 
malleueria,erncnàdolo a giudice Mcfler Azzolino era nel 
Ja fiala, edilfie;Qhiècoftui?Vnori(pofie. Melficr èvno olaro. 
Andalo ati imi^derfc,<,Goih em eflerach c è u o, olaro ? E c io 
pcroìivo (EÌ»4 Voi bandiate 4 d impende/«i!l^lcÌficr,noì dicia 
ipoel^lji» vuolarOtEsancordicoioche ypi l’andate ad 
impeod^re. allhora il giudice fe n’accorfie & fieeelne incefio, 
ma non valle, che perche hauea detto tre volte,conuenne 
chefiolTcimpcfoy: v. . i _ ? ^ 

A dire come fii tQfnùtOjfii|;^hbcgcan teìa>e mólte perlb 
neilfianno.Ma fi rammenterò come elfiendo elli vn giorno 
con lo mpcradore a cauallpcon-tuxta la lor gente, s’ingag- 
giaro chi haueflfe piu bella Ipada Se lodo il gaggio. Lo’mpe 
radorecralfielafiua del ibdero,ch’era 'marauigliofiamcnte 
fomitad‘oro,e di pietre. Allhora dille Melfieie Azzolino; 
molto chclla^roajamH è .airai piu bella lànza grande fior- 
i)imento.Ec tralfiela fuori . AUnonaficcento caualieri ch’c-' 
r^^ip.cpn luijtralTero tutti le loro. Quando lo’mpcradorui 

• de il nuuolo delle Ipade dilTc,ohe ben’prapiu bella . 

Poi fiiAz^linp preio in battaglia in luogo cheli chia- 
’• ma Calciano, e percoflc tanto il capo al EeriAodel Fadi- 
gUoae,ou'eralegatp,chefi vccifie cglimcdcfimo, ' 
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D^ìTNyé GJl^NDE CARESTIA CHM^ 

*< fn d m tempo in GenoH4 '* 
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N Genoua fi hauea a vn tempo gran caro,& 
la fi trouaua piu ribaldi Tempre, che in niunà 
altra terra. Penfarono cofi che tollero alqua» 
te Galee.E pagarono conducrtori, e mandai 
ro bandoVche tutti li poueri andaffero alla riua& haureb«> 
bcrodel pane del commune. Incontanente vcn’hebbetati 
chemarauigli^ fu, eciofu perche molliche no erano bili 
gnofi fi trauifa*’® » ®Jindaronui, e li ufficiai» dilTerO'. Tutti 
quienon fi potrebbonoccrnire,ma vadano h cittadini fù 
qucfto legno, e’ forcAieri nciraltro.Le femine co’fanciullt 
in quelK altri,fi ebe *“tti u’andarofufb. Icóducitori furo, 
prcAi diedero mano a remi & apportarono in Sardigna . E 
la li Iaiciaro,che vera douitia & m Genoua ceflò il caro, ' 

. I 

COME SI DEM CONSIGLIARE. 

I ! - buoni cor^tfh. 

’ -f NoVELtA LXXXV.' 

• • • , » 

> 

Redi dalla Rocca hauea guerra con quelG 
da Saffo Forte, Vno die effendo eglino ca- 
ualcad a doAo’.a conforto di Tuoi an«cf^ 
ch’egli hauea a cafà:& a loro indotta: con- 
tri iaa volontà ufd fuore contra loro. Ap 

prefsadofrd’auuifareinfieme, vollero dare 

il nome come /ufa a battaglia : Etdiffe. Signori io priego 
che’lnomefia queAolL Cvorb Da Casa, chè 
voi habiiate quello cuore qui , che a cafaquando mi con- 
fortauate d’ufcirc fuorc.Et quanto che cofi debbia effere, 
molte volte adiuicne il contrario, che fi truoua l’huomo 
d*alu:Q cuore in combactere^che non fu in configUare. 

la 
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. t In molte tèrre è Aacuto,chi con/ìglia di guerra 8c caual- 
. cata,checihabbiaandare:perchedononfofn; rìprendeuo 
^ le cola con/ìgliare» chi non è vfo , nc acconcio a andarui. 
.M.G^aCornio vn di eHèndo in vna canai cata» perche era 
^giudice,& di tempo^come marauigliaodoli donaandato:co 
me ciò era.di(Te che’I fece perpotere conlìgliare (opra guer 
ra;&caualcata. 

DifTe vno giorno Landalottoper vno. maleche auuen 
ne,delIo quale egli hauea conlìgliato lo (campo , & non li 
fue creduto :Hor potete vedere, quanto male feguita a 
non prender^ yno buono cpnliglio. 

CONTA CASTELtA- 

' neddCafferidiMMtom^ 

i. . _ ’ ■ • , . ■ . 

N o V fi a. L A iLxxxvr. 

Edere Ca Adiano deCafferi da Màtouaeireó 
do podeAa di Firenze (i nacque vna quiAione 
tra M^flfere Pepo Alamanni, e Mcfler Can- 

tcCaponftcchi talpjche ne furo agran minap 

dc.Ondela podcAa per ceAàr quella brigali li mandoea 
confini.Mc(lW Pepo mando in certa partq^e^^Aerc Can- 
te,perch’era graride Tuo amiconi mando a Mantoua.E rac 
comandollo a Tuoi, e MelTcre Canteglie ne rcndeo tal gui* 
derdone,cheAgiacca<onlamoglie. V. - ' - 

C O NT A D'V'N HV omo D t 
Corte fChe comtnao loid NouelJa che non ’\enÌA meno. : 
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Brigata di Caualieri , & d’al tra gente cenaua 
no vna fera in vna gran cala Fiorentina ,&ha^ 
ueaiii a tauola vn’huomo di Corte, ilquale era 
grandiAitno faucUatore. <^ando hebbero cenato^ queiH 
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•dommcia iTffi.'Kouella che hbn'-^eftìàiraerilcr.VifeDòrtzcI- 
éor dd-la'cafas' diofcruia innan^Ij «ifòriè ho» era tróppd Ti- 
.iiodiodo'x biamo> pep nonitf, é Àé* t'^gmko 

' tefia!tfoi^db , non-^a l’itiftghò -ditta J' Eldii rifptrfc p/r- 
< che nó? Étiqùe difle, perche riónfinfegnò ]a reAata. Onde 
•qu dii fc vergogno, criAett^i -f > 

f . ir l ' c o Ny-Jf CÒ M E^^ T&MP E 

ili ? . ‘ ' d<*'e Tcdm^o'^ctije' ynfito fàlconcL ’ ’ p ‘ ' c ^ 

* - fVl-. .7 jj-J' J ,^>1 ; ; ' iiLj’O^JJÌ 



‘■0*rapci5idore Federrgd andana vna volta a 
ralcótte&Haueiwab v4ó tholto fourano che 
lliauea caro piu d’vnacittadejLafciolIo avna 
_ GrdcVcjùélla fnohtò alta^ iiràTeone fi mifein 
aria molto r 9 pra Ici.Vidcfifbtto vna Ag^liagiouane,pcr 
%òfirdi'6'terra,è tanto la cermeche TVcam to’mpcradore 
^rrecrcdendo^chefuflcvnaGmei trono qudlo che era. 
"Alihora con ira chiamoilGiuftitierojto^hn4,9 ch’ai Fal- 
che folTe taglia toilcapo^perche haueànfiòrtO lafiio Si* 
^orc. ■* • ’ ■•l5bnO.-Jia 

niLLc/f G RiA ff ‘CpRT ES'Ì jI' 

• 0‘.’! .. . ' ) I*jf> I ' • il „oIloftnrrnO'J 

No V'E L 



Nda gli altn bei còftumi de -nòbili tìilBcètti- 
noro era il conufuìtté': & che non volèano , 
che huomo vendereccio vi ten die hoAdlo. 
Manna colonhadijsietra era nel mezzo del 
CaftèUo, alla qualecome cntraua dentro il foreAiere era 
tncnato;&a vnadellecampancllecheiiii erano, conuenia 
Il metterete redine del cauallo , o arme,b cappello cheha- 
‘ueAc.Et come la forte gli daua,cofi era menato alla cafa ^ 
-]ogétUchuomo,a]<)ualccraattribuita quella campanella» 
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^ KoflSràto («ondo fuo grado. La qual colonna &cam- 
'^ncHiérùronuòuàtetocrtollcre macera di icàndalo intra 
•fi d'étH potili, che cialcuno pnmacorrcua a menarti acafà 
lifoi-eluefijficomehoggiqudti’fifugge. ' ■ ' ' 

i . . I ■ 

CONr^ TiVNA BVONA 
- - ch^haieafftttaynafnecroJìtUd. 

.. ' 'i! I ■ 

N O V L L A XC. 

pC V, ' : . .. 

Ve vna buona fcmina c’hàuea fatta vna 
fine crollata d’anguill&,& haueuala meti- 
-, (alleila madia. Poco dante vide entrare 
vno topo perla finedrella che trade all’o 
dórc.'Qilella allettò la gacrat e miftla nd 
la madia, perche lo pigliafl'e.Il topo ti n% 
-ftolc tra la làrina,c lagatta fi mangio la crodata, e quando 
'ella aperfela m^iaf, il topo nc (aitò fuori.Ela gatta, |>che 
'era fatolla, non io prefe. 

.li ' 

DFkL\A VOLP E ^ - ' I 

. fM. ; edeÌMdh-, ■ '.•yw 

iljjt;" 'b:.V.ot Ufq*i ..Vi . l1 , .3 

ili,l p' V.B’ t L A ■' Xci.T-. 

-ti-q ~tì n • ■ . 

A Volpe andando per yn bolco ti troup 
vn Mulo,e no hauea mài piu veduti. Heb 
bc gran paura, e coti fuggendo trono il lii 
poi'diflTcgli comehauea trouato vna rio» 
ui(iimabcdia,enon fapea fuo nome. Il 
Lupo diffe andianui. Ben mi piace ;& in- 
tfòntinentc furo giunti a lui . Al Lupo paruc vie piu nuo- 
àia chcaltrefi non hauea mai veduto , La V olpc il doman- 
do di fuo nome . Il mulo rifpofe; certo io non l’tiq bene a 
,mente»mafctu failc^ere,ìorholcrittonel picdifitto di 
^etro.La V olpc ri^uiofe , lada ch’io no (b ncente che lò 

faprei 
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faprel molto volen rieri. Rifpofe il lupo,lafcia fare i mech^ 
molto lofi) ben fare.U mu lo fili moftroil oiediritto difot 
to fi cheli chiom parcano lettere. Dififeillupo io non le 
veggio bene. Rilpofeil Mulo fattoio preffo chele fono 
mi^te.11 lupo eh credette & ficoHegli fotto , e jguardaua 
fi&.U mulo traflè,edieli vn calcio nel capo ale chervccife 
Allhora la volpe le n’ando e difle. Ogni nupmo che là fette 
ra non è làuio. 


. ' ’ T V ' / . 

X^K/ CONT^ TfVN NOBILE ROMANO^ 
ebeconqMijehnftomrHicom um^* 



Novella xci i. 

Enendoi Galli Vn’ volta verfo Roma : Quinrio 
il Dittatore fece alTembrare tuttala giouentude 
Romana, & con grande Holle vfci di Roma , 
accampofsifopralaRiuierad’Aniene verfo lacitta.Etfp^ 
fe volte faceano badalucchi per occupare ilpóte che era nel 
mi luogo: noi potea leggermente prendere l’una parte , ne 
l’altra. All’horavéneynp de Galli a mezzodì potè c 6 gradc 
burbanza che molto era bello del corpo a grande maraui- 
glia:è gridò ad alta bocc,vegna innanzi il piu forte di tutti» 
Romani,& combaltafi meco acorpo àforpo,accio che la fi 
ne della noAra battaglia moftri qual gente fiapiudapre^ 

f iate, in fatti d’arme. IJ principi de Romani fi taceronom-a 
e pezza: Habbiédo onta riafcuno di rifiutare la battaglia, 

&dottandod'imprcnder primo,rvlrimo pericolo. AlTho-» 
ra fi uaflc innanzi T.Mallio il figliuolo di; Lucio, quegli 
ch’haueadihberato fuop adrc della quiftionc del tribuno 
edilTe.Imperadore s’io fofii ben certo d’haUerc vittoria, fi 
non combattere io fenzatuo comandamento, ma fe tu il 
concedi, io fono acconcio di moftrare a quella befiia, lo 
quale fi moftrafi rigogliolb & tanto fiero verlo gli altn. 
CTcio fono nato <li <jucll£i (chiatta chcgjtto la (chicrauc 
Galli giu della rocca del Campidoglio . Va dilTe il Ditta 
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Vore a! nome di Dio & di Buonauen tuniche ben auanzi nit 
ri gli altri iri vertude ; &come diinoftrafti tua pictadc in 
ucrfo il tuo padre, coli difendi l’honor di Roma . A ppreflo 
dogli giouani armarono Maliio il piu Rudiofàmente che 
egli unciue poterono . Egli prefe vno feudo di pedonc,& 
Vna fpada fpagnuola agiata a combattere di piu prefTo . £c 
Quand’egli riiebbonoarmato& apparecchiato aogni co- 
fa, il conauftbno verfo il Gallo, il quale folleméte n gioiua 
& per gabbo traeùà fuori la lingua: Etquando l’hcbbero 
condotto ellifi tornarono a dietro. Hora fi dimorano li 
due armati in mezzo della piazza a guifa di campioni:& no 
erano mica a riguardare iguali. Perciò che T uno era gran- 
dc& groflb; vcfli to di diuerfo colore, •& hauea arme orate 
KluceiilÌ&’ pieno di continge, & di leggiadrie. L’altro era 
di mezzana flatura,& hauea armi piu voli che di grande 
apparenza, & non cantaua,netrefcaua,nebrandiuafuear- 
mi.Ma egli hauea il cuore pieno d’ardimento , & tutta fua 
fierezza rifpiarmaua al pericolo della battaglia . Quand’e- 
glino s’apprefTarono infìeme tra ledue fchierc:& furono ri 
guardati da tanta gente, li animi de quali erano pendenti 
tra fperanza & paura.Il Gallo , ilq^uaie appariua fbpra l’al- 
tro come vna Rocca,gitto via lo feudo tuo dalla mano ma 
ca.e fedì il nimico a due mani d’uno gran colpo di taglio. 
Grande Tuono feciono l’armi al ferire, ma il colpo andò in 
vano.LoRomanofìfìccofotto a Tuo nimico, &pèrcofTe 
del Tuo feudo alla punta dello feudo del Galio:& traffefì fi 
prefTo di lui,che dello feudo del Gallo medefìmo fuefì co 
perto:ch’elli non potea effer òfféfo.Allhora il fèrio col fer- 
ro della fpada, ch'era corta, per mezzo il vétre, & abbattei 
lo morto alla terra.Ne elli non lo fpoglio negli lolfe altra 
colà che vno cerchiello d’oro che gli n mite a lìio collo tue 
to pieno di fàngue. Li Galli per la paura & per lamaraui- 
•glia furonoduramente fgomentati Li Romani lieti & gio 
loft piu che né fi potrebbe credere uiflamete andarono in 
contro al loro campione & con gran fcAa &con molte laa 
de il mcnarQno al Dittatore) cantaodo canzoni Caualle». 

refehe 
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refche, nelle i^udli il chiamauano Torc}uato , & per queAb 
ibpranomcru eglipoihonoraco & tutto il Tuo Icgnaggio. 
11 Dittatpre gli dono viu corona d’oro & marauigliofamc 
te il lodò & pregiò. -Di quella battaglia furono li Galli for- 
temente impauriate lì feorati che la notte feguenteli par 
tironoquindi,comcgcnte ricredutale vinta & fìtornaro 
no prelumcnte in loro paefe. 

t 

UVICONT^ D’V N O RTOJlà , 
éyilUcl/aitdM4aC$ttade, 




Nove l i a xeni. 



No Martore di Villa venia a Firenze p^r com 
pcrarcvno farfetto. Domando ^;yna bottega 
oue era il Maeftro.Non v’era. Vno difccpolp 

dilTc, Io fono il Maellro;chc vuogli? Voglio 

vnofarlètto.Q^ellinctrouo vno.Prouoglelc.Furoa mer 
' cato.Quefti no haueail quarto danari.JLldilccpolo moftra- 
dofi d’acconciare! eie da piedi, lì gli appuro la camifda col 
fàrfetto.e poi diflcjtralti. Quelli lo lì tralTcariuelao.Rima 
fe ignudo. Li al tri difccpoITfuro intenti colle coreggie. 
EKoparlopertuttalaconaada. r 

■ reo NT ^ DI BIT Oy EDI SE R 
; • Fritlhdtfire)t:{edaSanCtorgÌQ. 


Nove l' l a 


xeni I. 


•Oj ! 


. ,9 

ItofuFiorcna’no,cfu bdlo huomo di corte 
e dimorala a San Giorgio, Oltrarno hauca 
vn.yecchio,ch’hauea nomeSer Frulli , & ba- 
, -t,, uea vn fuo podere di fopra a Sa Giorgio mol- 

to bello, li che quali tutto l'anno vi -tbmoraua con la fami- 
glia fua& le piu mattine mandatala fante fua a veder frne 
ta o camangiare alla piazza del ponte yce^uQ-* età. lì 

- . . ' ilcar- 
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ìn:arfi(simo e sfidato che faceua i mazii del camangiare 
con lefuc mani& annouerauali alla fante, c faccua ragione 
chepigliaua.il maggiore ammonimento chelcdaua fi era 
che non lì polall'e in San Giorgio; perche u’haueua femine 
ladre.Vna mattina palTaua la detta fante con vno paniere 
in capo pieno di cauoli.Bito che prima l’haueapenfato, li 
haucamclTà la piu ricca roba di vaio ch’hauca & fedendo 
in falla panca di fuori chiamo la fante che palTaua , & ella 
yennca]uiincontaneate:cmoltefcminc l'haueano cliia- 
mata primate non viVolieirc.Buonafemina come dai que 
ili cauoli^Mcffere due mazzi al danaio. Certo quella c buo 
na derrata. Ma coli ti dico che io non ci Ibno le non io e la 
fante mia, che tutta la famiglia e in uilla.’lìche trempo mi 
iàrebbe vna dcrrata.Et io li amo piu volentieri Ircichi. Via 
uanli allhoralc medaglie in Firenze che le due valeuano 
vno danaio piccolo, pero dille Bito: fa coli; cu ci palsi ogni 
mattina. Dammenehora vno mazzo,& dammi vn danaio, 
e te quella medaglia;& domattina mi darai l’altro mazzo. 
A lei parue che dicelTe bene, e ne piu ne meno fece. £ poi an 
doa vendere li altri a quella ragione che’l fignore hauea 
data.E torno a cala c diede a Set. Frulli la. moneta . Quelli 
aonoucrando piu voi te pur trouaua meno vn danaio. Dif- 
felo alla fante. Ella rifpuolcnonj>uocH€re,quclli rifcalda 
doli collei la domando,fe era pola ta a San Giorgio. Quella 
volle negare,ma rantola fcalzo, eh’ ella dilTe: lì pofai , a vn 
bel caualiere, e pagommi finemente. E dicoui che io li deb- 
bo dare ancora un mazzo di cauoIi.Rilpuofe fer Frulli, du- 
quecihaurebbehora meno un danaio in mezzo. Pcnfouul 
lulb,eauuideli dello inganno, e dilTe alla Fante molta vil- 
lania, cdomadoliadouequellillaua,elIaglclcdiflca pun* 
to. A uuid eli ch’era Biro che molte beffe li hauea già fatte, 
rifcaldatod’ira,Ia mattina per tempo lìleuoc mif eli lotto 
le pelli vna Ipada rugginola,c venne in capo del ponte,c là 
trouoBico,che fedea c6 molta buona gente. Alzò quelli la 
fpada.e fedito rhaurebe,fcnó folTcvnochcAaua ritto luna 
zi,chelo tenne per lo braccio.Lcgcnciui tralTero fmemo- 
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rate credendo che fo(Tc altro. E Rito hebbe gran paura alla 
prima,ma poi ricordandoli com’cra-.incomincio a Torride 
re. Le genti che erano intorno a Ter Frulli domandarlo che 
era,quclliildifrelorocon tanta ambafciach'a pena porc;^ 
ua.AllhoraBito fececefl'arcle gcntiièdilTe fcr Frulli io mi 
voglio conciare con voi.Non ci habbia piu parolc.Rende- 
te li danaio mio, e tenete la medaglia voftra.Et habbia^eui 
H mazzo de cauolicon la maladitione d'iddio. Ser Frulli ri 
ìpofe ben mi piace. E fc coli haucfsi detto in prima , tutto 

J iuefto non farrebbe ftato.E non accorgendoli della bcflTa, 
i li diede vn danaio,c tolfe vna medaglia & andonne con- 
Iblato.Le rifa ui furon grandilsirae. 

1 CONTA COME VNO MERCATAN- 
te porto yino oltre mare in botti a dne palcorase come interuenne. 

Novella xcv. 



N Mercatate portò vino oltre mare in bot 


ti a due palcora.Di lotto, c di fopra hàtica 
vino,e nel mezzo acqua tanto cne la me- 


tà era vino, eia metà acqua. Di fottoc di 
(opra hauea fquilletto,e nel mezzo nò:& 
con quella malitiavcderono l’acqua |) vi 
no,e raddoppiato i danari Ibpra tutto lo guadagno, & li to 
fto come furono pagati, li mótarono in fu vn legno c6 que 
fta moneta. Allhora per fentenza di Dio apparue in quella 

rtauevngrandefdmione,prefeiltafchettodi quefta mo- 

neta,& andonne in cima dciralbcro. Quelli per paura ch’cl 
li noi gittalTc in mare andato con elfo per via di lulinghe.il 
Bertuccio fi pofe a federe c fciolfe il tafehetto con bocca e 
toglieua i danari dcH’orò ad vno ad vno .1. uno gittaua in 
mare,craltrolafciaua cadere nella naue. E tanto fece che 
funametafi trouo nella naue col guadagno che farefene 
douea. 
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Q,VI CONT^ Jì'VN MERC^TANTM 
che compero berrette . 

Novella, xcvr.' 

No Mcrcatate che recaua beirctte,fegli bagnato 
&haucndoletefc bui apparirò molte fcimmie, 
ecatunafenc mifc vna in capone fuggiuano iii 
per li alberi. A coftui ne panie male.Torno indietro, e com 
pero calzari e prefele c feceno buòn guadagno. 

l CO NT ^ V N A BELLA 
Nomila ^ Altare . 




Novella xcvii. 

N Giouane di Firenze amaua d’amore vna 
gentile pulzella. La quale non amaua neentc 
lui, ma amaua a diimifura un’altro giouane, 

lo quale amaua anche lei,ma non tanto ad’af 

(ài quanto coAui.Eciofì parca die coftui n’bauea lafciata 
ogni altra cofa e cdAimauah eòe fmemorato . £ fpetialmc 
teli giornoch’cllinonlavcdea.A vn fuo compagnonei’n- 
crebbe. fece tanto, che lo meno a vn Tuo belliftimo luogo: 
e la tranquillato per quindcci di. In quel mezzo la fandul 
la fi cruccio con la madre.Mando la fanteje fece pai lare a co 
lui cui ella amaua,che ne 'volcua andar con lui. Qt^ellifu 
molto lieto. Lafantediftc.Ella vuole che voi vegniatea 
cauallo già quando ha notte fcrma,&cllafàra vifta difen- 
dere nella cella per altro,& voi farete all’ufcio apparecchia 
to,e gittcrauuiii in groppa.ella è lcpgicra,e fa bé caualcare. 
Elli rifpofe ben mi piace . Quando Irebbero coli ordinato, 
fece grandemente apparecchiare a vn fuo luogo. Et Irebbe . 
fuoi compagni a cauallo e fcceli ftareallaporca,pcrchenó 
forte fcrrata.E morteli con vn fine ronzino, c palio dalla ca- 
fa. Ella non era ancora potuta venire, perche U madre la 

Ni 
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guardaci troppo. Qi^ftf<jndo oltre per tornirea cdmpa> 

f ;ni,ma quelli che confumàto eram Villa, non trouando 
uogo fi era falitoàcaualloiEI copagno fuo noi feppe tan- 
to pregare eh e’I potcflTe"fenereino nón vuole la fua compa 
gnia.Giunfe q uclla fera alle mura, tutte le porte erano fer- 
rate, ma tanto accerchio, che s’abbatte a quella porta ouc 
erano coloro. Entro dentro, & andonneverfb la magio- 
ne di colei, non per intendimen codi vederla,ma pur di ve- 
derla contrada. Èflcndoriftatadirimpetto alla cafà,di po- 
co era pa{Tatol’altro.& la fanciulla diferro l’ufcio, e diUcli 
{otto noce , che accoftafTe il cauallo . Qucfti non fu lento, 
accoflofsi . Et ella li A gitto vi Aaméte in groppa,& andata 
uia.. Quando furo alla porta,li compagni dell’altro nol’ca 
nobbcro,& non li diedero briga. Pero che le foflTc flato 
colui,cuì dii afpcttauano, farebbe riftato con loro ^Quelli 
caualcaro ben dieci miglia tanto che furo in vn bello prato 
intorniato di grandifsimi alberi.Smoncaro e legato il caual 
lo a vn albeto,c prefe a bafciarla. Quella il conobbe, &ac- 
corrcfìdclladifauucntura.Comincioa piàgcre duramcte. 
Ma quelli la prefea confortare lagrimando & a renderle ta 
to honore,cn’dla lafcio il piangere, e prefeli a voler bene^ 
veggendo chela ventura era pur di coflui& abbracciollo. 
QiicH’altro poi caualco piu volte tanto che udi il padre, c 
la madre fare romore nell’agio & intefe dalla fante come 
ella n’era andata in cotal modo. Quelli tutto sbigoiti.Tor- 
no a compaOTÌ,c diffelo loro.E que rifpuofero. Ben lo ve- 
demmo parfar con lei ma noi conofccmmo,& è tanto , che 
puote edere bene allungato & andarne per cotale firada. 
Mifcrfi incontanente a tenere loro dietro .Et caualcaro tà- 
•tOjch’elli trouaro,ch’c’ fi dormicno coli abbracciati, e mira, 
uanli per lo lume della Luna ch’era apparito. Allhorane’n 
crebbe loro dillurbalh e didero, afpettiamo ch’clli fi fuegli 
no,c poi faremo quello ch’hauemo a farc,c coli fletterò ti 
to chc’l fonno gli giunfc,c furo tutti addormentati.CoIo- 
ro fi fuegliaro in quello mezzo c trouaro ciò ch’era . Mara- 
ttigliarfi. Ailhora oifTcil giouapc;coAoro ci hanno facu ci- 
ta. 
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ta corteda che non piaccia a Dio che noi li offendi amo . Ma 
.cliefccero?(àlio quefti a cauallo &ciIafigitto in fu vn’al- 
tro de migliori che v’erano&pofcia tutti i freni degli al- 
tri caualli tagliarono andarli via. QucllmolidelUroc 
- fecero gran corrotto,perche piu non li poteano ir cercado. 

COME LO' MEERAOOEE FEDERIGO 
ondo alla Monta^dtl Veglio. 

Novella xcviii, 

t 

Omperadore Federigo andò vna volta 
infìnoalla Montagna del Veglione folli 
fatto grande honorc. Il Veglio per mo- 
Ararli com’era temuto Iguardoe in alto, 
e vide in fola torre dueallàfsini,prelèlì 
per la gran barba , quelli lènegittaro ia 
terra e morirò incontanente. 

Lo’niperadoremedefimo volle prouare la moglie-, pero 
che gli era detto ch’vno fuo barone giaceua có lei. L cucisi 
vna notte &ando a lei nella camera. E quella gli dilfe voi 
ci folle pur bora vn’altra volta. 



COME TRISTANO PER 
Amare éuenne Forfèmkuo. 

Novella xcxix. 

Sfendo ritornator Trilbno della picciola 
Brettagna, & trouandolì con Madonna Hot- 
ta, le contaua quello che lui gli era auue- 
nu to,& come l’hauea dihbcrata di fcruaggio 
& tutta la auuentura della valle dolorofa,&di Membruto 
loNerOjCui eglivccilè. EtMad. Ifotta ne comincio forte 
a piagnere per pictadc , et per la forte ventura che era Hata. 
Et apprelTo le conta^comcGhedino fuo Cognato è venu- 
to» 
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to, 8c come egli s’amauano di cucco amore , & fece tanto 
Triilano,cheGhcdinoparloaMad. Ifottapiue piu volte 
& molte piu chehuopo non gli cra.Pcrchcegli innamoro 
di lei canto gli panie bella, che ne moria .Hora hauendone 
^li a poco a poco perduto lo bere, lo mangiare,& lo dor- 
mire.Ecfofferendo tanto dipcna&di trauaglio, che egli 
non afpeccaua le non la morte, pensò di mandare vna lecce 
ra a Mad.I(otca,pcr farle manifello fi come elli moriuaper 
lofuo amore,& chelepiacefTcdimandarlialcuno confor- 
to. La Reina riceuettela lettera & lelTcla,& vide che fé ella 
non li mandaua alcuno conforto, che fia buono,che elli fi 
morra.Et perciò che ellavedcua che TriAanol’amaua di 
tutto amore,& tutto die fi riduolc di fua mali eia ,& tutto 
giorno dice, che di lui egrande dannaggio:diche laRet- 
na penfa di lui confortare, tanto che elli fia guarito, & 

1 )01 come elli fàra guarito , ella lo farà accomiatare dei 
leamediCornouaglia,& faragli conofeereruagradefoN 
lia.Et mandali vna lettera di grande conforto: & Ghedino 
ritornaaguarigione,&molte volte veniuaalui Trillano 
lui confortare:& andando vno die,& a Trillano venne a 
mano la Ictcera.chc Ghedino hauea mandata a Mad. Ifbc- 
ta,& quella che ella hauea mandata per lui confortare, & 
quando rhcbhc letta, venne in tanta mala ventura che egli 
diuene tutto arrabbiato, & valTcne indiritn a Mad. Ifotta, 
& quando la vidde comincio forte a piagnere, & dire: 
moitofono dolente, che m’hauete cambiato a Ghedino, 
& poi che a 1 ui m’hauete cam biato,& io non voglio piu vi- ■ 
uerc.Et quella fi voleua disdire,& quegli di fife .Madonna 
non uiualcfcufa,che vedete qui la lettera fatta di voflra 
mano. Allhora incomincio a fatelo piu pietofo pianto 
delmondo,&difTe,chenon uolca piuuiucre,& fi come 
huomo arrabbiato fi parti,&andonnealleflallc,&lo pri- 
mo cauallo che è troua,pighalo,& montaui fufo, & vafTe- 
ne per la ruga della città caualcando come huomo, chefuf 
fe fuori di mcinoria,& tato caualca in cotale maniera , che 
c’ peruenne ad una fonuna,& iui fmon ta da cauallo,& in- 
comincia 
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*cr»mlnàa a farlo maggior pianto, che mai TofTc fatto: frina 
Irtdiccua l’hora ch’egli fu nato, & fi fi uolcua uccidere . £c 
cofi Aando ui s’auucnnc una Damigella, che era mcflagcnc 
ra di Palamides, mandata da lui a fàpcrc, fé Triftanc foj'c 
mCornouag!ia;& vide Triftano che menaua cofi grande 
duoio,&che fi battcìia lo volto con le mani,& dicciu rnol 
tccofcdi Tuo amorc.Etquando la Damigella uidecio,hcb 
benegrande pictade,fi che ne piangc,& diffc . SirCaualie- 
rc,Dio ui fallii, & Triftano non la intende, tanto era pieno 
di penfieri, &cl]alorifaluta piu uoltc per tracrlodi quel- 
lo dolore, & lo prende per la mano. Et egli lena la tefta 
dice.Oime Damigella perche m’hauctetrattodi mio pcn- 
fiero?per poco mi tengo cheio non ui fàccia un grande ma 
kr,& fappiate,chcfeuoi foftccofi huomo,comevoi feto fc- 
mina,io u’harci morta.Et ella.AhimeMcftcrTriftano, che 
fece lo miglior Cauahcr del mondo c’I piu gioiofb e’I pm (a 
uio,&comefeteuoicofi feonfortato malamente, quefto- 
non èfaucredi Caualierc.Poi che voi fete Donna, partite- 
ui.Certo non faro fino a tantoché uoi farete confortato. 
Damigella difte allhoraTriftano,c chi fète uoi^Mcflereio 
ronomcnàggicra di Palamides, che ini mando in quefto 
pacre,perfàpcrfcvoi foftcinCornouaglia.Eceglialjhora. 
Hor ritornate et dite a Palamidès,cioe al miglior Cauolie* 
re del mondo, che io babbo mio nome cambiato,&che io 
ho nome lo Caualieredifàuucntiiratc,& che li piaccia di ve 
nire qua a uedere mia dolorofà mortc.Et come Mellcr, ri- 
fpofe piagendo la Damigella ,feranno qiieftc le nouclle 
che io porterò di noi nelRcamedi Logrcs?ccrtòio mifta- 
ro tanto con voi, che voi farete riconfortato,&cofie lo prc 
ga,manonlevale:Triftanofipartc tutto arrabbiato ,<& la 
notte albergò fbttoa uno arbore con gran dolore : & non 
fina di piangere, & ricorda la Rcinalfotta&lo male che 
l'hauea fatto con Ghedino,& poi dicea.elli nonpuote efi- 
ièr,chcMad.lfotta habbia fatto fallo,& ha fi grande dolo- 
re della partita che fatta hauca,che forte tcmca,clic la Rci-^ 
na non tofte in malo ftatojal mattino poi fé u’ando alla p; u 

lana 
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fana,& alla piu dilecceuolc fontana che fìaal mondo, & fi 
raccordai come egli quiuihauca rifeoHa la Reina Kbtta 
quando Palamidcs ne la menò, cornea! trouedicelo conto; 
oc allhora ricomincia da capo lo grande compianto , de di- 
cechedahora innanzi non porterebbe piu armein tuttii 
tempidifua vita,&incontinentele(i trae,&l’una getta 
in qua,& l’altra in la,&poiincommincio a piagnere, 
torcere le mani,e a darn nel uolto,& cliiamarfi trifto,Ìallb, 
&dolorofo.La Damigella, mdfaggiera Tempre li andana 
apprc{To,& haucuanc grande pieu,& Teppe per lo lamen 
todiTriftanoonde quello dolore veniua. Perche allhora 
diirc,hora fo io voftro corruccio & voftro dolore, & onde 
uiene: &io metterò configlio in uoftro corruccio ( sauoi 
piacerà )per tale conuenente, che al mondo non ha Dami- 
gella a cui ne pefi piu che fa a me. Voi hauetegittatele uo/- 
ìtrearme,&è prelToa tredi cheuoinon mangiare, & coli 
vTcirete uoi di fenno,& farete uergogna a tutta Caualleria 
& quando li Caualicri udiranno uofira fine, che uoi farete 
fi maluagia,&fi vitupereuile, la fi terranno a grand’onta. 
Dall’altra parte la Reina ne fia a troppo male agio, quan- 
do ella faperravoAra dolorofà morte,&dicoueMelTcre,i 
ch’elii auuiencfpefTe fiate,chc non è ciò chel’huomo dice. 
Et io fo di vero, che Mad .Ifotta v’ama di buono coraggio, 
& fi muore di Tuo amore , che a voi po rta. La onde di uoj è 
gra dàno & di lei , & ancora potrefte eflcre c6 lei a grade.a- 
gio,& a uoftro &fuo diletto con' gran gioia & allegrezza. 
Triftano ha ricolte tutte quelle parole ,&conofce come 
ella dice vero & diirc.Damigella,io vi prego quanto fo, de 
fedi meui cole, che uoi dobbiate andare a Tintoille alla 
Reina Ifotta, & tanto fate,che voi le parliate,& falutatela 
& pregatela da mia parte,che fia leale Dama de che lo Team 
bio.che ella ha prefo di me, m’ha recato alla morte, & che 
di me non prenda corruccio * ^t quando clli hebbe dette 
quelle parole, de dii milevnogande grido, & uno mug- 
ghio dolorofo.Et allhora lo celabro li firiuolfc,&druen- 
tò pazzo, & in contanentefe ne ua forfennato perla Torcila 

gridan- 
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tgrìclando& abbaiando & ftracciando Tuoi panni, & fi era 
.tutto fuori del fenno« che non conofeenefe nealtrui.Ec 
coli andò tre diche non mangiò,ne beuue,di forefla in fore 
(la,hora innanzi, bora in dietro, & bora in qua bora in la, 
come vétura lo porta Taccédo affai follie,^ di molto male, 
&quado elli trouaua alcuna fontana, vi fi reflaua,& comin 
ciaua a fare marauigliofo pianto & non diceua nulla & 
non métouaaa perfònaiEt durando in quella maniera, era 
diuentato rutto magro & pallido che patena vna bcfli^ 
cofì era pelofo,e non mangiaua fè non hcrbe,& frutte fid- 
uatiche,tanto che molti CJaualien,chc l’andauano cercan'- 
donol trouano:& que'che l'hanno trouatonol conofeo- 
no. EToehtoglie Amore il fenno & l’honore. 


-n COM^E VN RE PER MJiL CONSIGLIO 
le - i 'L J deiU'mogiie ycafii^tcchtdi fm Retimi. 
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Vevno giouane Re invnalfbla di mare 
' di>grandiAirhaforza et di gran podere, ef. 
fendo'’moico'^òuane^ quanto pèr terra 
gouernare.Et quando comincio a regna* 
re ifì tolfe per moglie vnagiouanedonzclJ- 
la&artificiofàctfbttilein male piu che in 
bene. Et vno antico huomo,il quale era ftato nudritore& 
maeflro. del giouane Re fuo marito , fi fi prende guardia 
dei modi della Reina, et come ella fc ne fu accorta fi fi sfor 
aoe maggiormentein c^i mododijiiacere al Re.Et quan 
do egli crafcaldatodi vino, òdi viuada& elladifìe.Signor 
mio^icn che d’io fìagiouane,fc credere mi vorrai,io ui fa 
rei il maggior Signore del mondo , ma voi volete crcdcrc 
ad altrui,piuch’ame,&dicio non fate ne bene ne fenno* 
Alla quale il Re rifpuofe.Sappi che d’io t’amo fopra tutte 
Jeperlbnc del mona o,et fbnoprcAo di far do che ti piace, 
etcheiututtoilnùo Reame fieno adépiu ti cattili tuoi co* 
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mandamenti. £d ella di(Te, queAofarac per voftrobene 
.edhonorc i n)a bora vi prt;go. che mi facciate vno dono, 
ch’io vi domanderò . Et il Renfpuore'^r^ra fatto & volen»- 
tiCci,<5c la Reina dilTc,& io per voftra volontade lo foro fa» 
re domane^ Se egli rilpòfe, che molto gli piaccua. A tanto 
rimafe la cofainiino alla mattina. Et la mattinala Reina 
fece comandare in tutto il Reame,che non rimaneflcnul» 

10 vecchio huomo c’hauelTe paflTati i lèlTanta anni . £tfof> 
fe.‘ tutti morti fanza njuila dimora » dicendo che grandifsi» 
ano danno facCuano nel Reame, & qneAo.faccua per lo 
grande odio che portaua al vecchio macAro del Re, perdo 
aheil ReTamaua Se credeua rholto a Tue parole. £’l coAuv 
me delle fcinine:è molte volte, d’odiare coloro che i loro 
mariti amano . Tanto fece la Rcina , che’l fuo voler & co- 
mandamento fuc ipcAb a fegurione . Onde lo Re veggen- 
do morto ilfuo macAro, & ^i^ltri yeCchi,ic ne turbomol 
to,& la Reina con Aia futtilitadè, & con Tue belle parole, 
A rappacifico toAp.confcoo.H^ra-adiupiJne che giacendo 

11 Re A>lo lànza la Rcina, fi A}gnò vn graue & marauiglioA) 
lbgno,chegIi pareo, che molte perfone ThaucAbno prefo 
&tenealloin terra a riuercio,&caricauallodipietrc&di 
terra, &. elli Aslbrzaua di JeuarA de di gridare &non pò-, 
tea, & Aette lungamente in queAo tormento . Quando 
fi deAò, A trouò molto aHaQnaco,& fudato: c ricordandoA 
del fogno,& penfando che aopotcAe'eAer,dine Aa (è me- 
deCmo.lo credo che queAo carico che io hoe ToAcnùto, A: 
gniAcachegente che m’odiano,mi vogliono vcciderc,& A 
toAo come fuc.di, A leuo,&rauno ilfuo conAglio , & diAc> 
loro il fogno che fatto hauea la nottc,&fopra ciodoma»-: 
dalia loro confìglio^Ma nullo ven’hebbe cheglele fàpeAie 
ilpianare.Et diAono. Signor noAro noi Aamo tutti gioua- 
ni nuoui di conAgli,morti fonoA antichi, et faui et li Aperti 
incóAgiii&in auuifamenti, ManclRcameouc noiuamo 

f »reAb, A ha de vecchi faui,& per cioè AriucteIoro,cioe al» 
or Re& Signore che a fuoi vecchi domandi la AgniAcaza. 
del fogno. A qucAo conAglio s'at(ei^&«ÀiRc,&incóuné-. 
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teicrifle t^mo Reil-piu prcflb vicino che ghliaiica . Et 
quelli hauendo la lettera aal mcfl'aggi'o,/eceTi fuoTauirau 
narCy&miTe loro innanzi la lettera )&liauuta dalorori* 
lponlìone,fì mando al giouanc Re,ringratiando dcll’hono 
re che fatto gli hauea,cTie è conuenuto c’habbiatc manda- 
to in mia terra per configlio, Auuccna che a noi non ne ere 
ice tanto d'honore, quanto a voi dii fin ore. folle configlio 
haueftedifare vccidcreii vecchi del voftroRcamc. Nullo 
diè follemente credere alla moglie, fc foiìono vini li vec- 
chi deivo Aro Reame, non bifognerebbe bora hauercper- 
èonfiglio mandato nel mio ne in al tre, & per ciò noi ni dia 
mo per configliojchc voi facciate, chein vnodi ordinato 
Vnodelvoftro Reame venga avoi,&mcnt ficco l’amico 
fiuo,& lo ntmicoj el giullare ^Etfe potete coAui trouare, 

S ucAi vi fiapra dire la verità del fio^o vo Aro. Altra rifipo' 
a da noi hauere no potete. Vdito queAo il Re fu molto 
turbato, ma tutta via li fiuoi baroni iJ<onfiorrarono,cr or 
dinarono chevnocomadaméto andò per tutto fiuo Rea 
me,che quegli ilquale ad vno certo nomato di mcnaffie fio 
co il fiuo amico,& nimico, e'I fiuogiullare^ch’egli haureb-' 
bela grada del Re,& ^diAimotefioro. Nel tòpo che’l'co 
mldamento fu fatto, che tutti li vecchi fufisino morti; era 
vno giouanc il quale molto omaua lo fiu&padre nel Rea- , 
me, (i come natura & buona vfanza comanda, il quale na 
Icofieil fiuo padre vecchio in vna fiecreta camera,douecela* 
tamente gli portaua quello che bifiogno gli era per la vita 
ft>Aenere,&iui lo tene molto,anzi che la moglie lo fapefi 
fe,majp lo molto andare & venire, fife ne auuide, & jfpid 
tutta la verità dell’opera.Q^ado quel bado, che detto ha 
uemo,andoeper loRcame,ilgiouanfen’andoealpadrca 
dirgliele,&il padregli dille, io voglio che tue vi vadi , & 
meni reco mogliata , & tuo picciolo figliuolo,& il canc,& 
moAragli,c6e la moglie gli era il nimico, c'I cane Tamico, 
e’I figliuolo il giullwe.Molte gentili & nobd genti venne 
alla corte,qualein vnomodon& quale in vno altro con 
giullari in diucrfiemanicre,& con amici & co nimici. Et il 
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figliuolo del nafcòfb padre giunfeadorte conia moglie^ 
& col figliuolo,& col cane.Etil Re.il dóthanda percheivi 
fofle venuto, & e’ nTpuofc,per Iq bandqclie Voi haucte ma 
da to per lo vpflro Reaine,èc ho menato ilmio nemico ^ & 
mio amico, c’I mio giullare. DifTe il Re; quello come può eC 
ferefDiflc logiouane fignor mio, io meno il cane chec 
molto mio amico il quale è guardia del mio albcrgo,&lir 
miei nemici minaccia,&èpiumioamico chenullochefiai 
qua entro mcnato,pcro che nullo c’c fi grande amico, che 
logli t^Iiolsc il piede, che poi mai amico gli fo(Te.£tio di-a 
cochefeio taglieroe a quello mio cane il piede, che s’ioil 
chiamerò poi Se moflrerolli belli ferabianti, eh’ eliimi le-t 

§ uira volentieri con amore. Poi mollrò il Tuo fanciullo & 
ilTe; quelli è il mio giullare, perciò che pargolo fanza vi- 
tii,& ciò che m’ha fatto mi piace, Se lodi s làmi, Se emmi gra 
ciolb.Poi prefe la moglie per 1 a mano & dilTe.£cco il mag- 
gior nemico chcd’io habbia al mondo , pereto che dello 
ilranonimicoio mi guardo, quando lento che mi voglia 
male,ma io io bene, che quella non mi faragia bene, per- 
che la polsa , ^cio che tale è natura di femtna,che mai bene 
non fa fé non infìntamente a chil’ama , Se cliila innora , et 
da lei non mi polTo guardare. Quando credo ellère.in mag 
giore allegrczza,etellamuouecofe;donde molto mi con- 
turbaettormentaetairalemi, etgarre,et azzuffali etdibat 
teli. Quello che io uoglio ella vuole lftcontrario,nullo mi 

S otrebbe turbare,doue ella mi tribola et conquide, perche 
i nero quella è il mjo mortale etpelsimo nemico. Olian- 
do el giouane h ebbe compiuto luo dire, la moglie tiro 
a.fcla mano da lui ^ che^li tenca, Stcomincio ad adirarli 
e ad arrolTare,et riguardo il marito per mal talento.alla tra. 
uerfa,ct comincio’a dire furiofaméte'. Poi che mi tieni per. 
nimica,qui non crcdcaeffcr menata per qucAa cagione, 
ma quella nemiftade che tudi.non t’hoio di mollrata. An- 
zi t’hoeguardato et làluato il tuo,p4drc,il quale tu hai taff< 
to tenuto celato contrai! comandamento del Re, per hk 
qual cofa tu dei effer morto, AUhora in comincio tutu la 
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corte iforridcre.Et U giouane diffc. Signori qui 
AOti Itti Wfogna di sfotxaFea dimoftrar come dia mi fià ne 
ilt4cl3;Adunqu.efì l^u^il Rein-pic,cr di(re,peicio che il co« 
maodtaniertro-difir'mòrìrehaomini vecchi non móflc da 
fauio cotiifìglio^ond'io molto midoglio^non piacda a Dio 
che tue haDDÌ alcun danno perqucm cagione*, ma voglio 
c’habbi41 guiderdone che e fiato proferto, et cornandoti 
che tue ili contancntc vadi per lò cuopradre,ct menilo di- 
nanzi da noi, pero chc’l Tuo coniìglio c ftato vtiJeet buo- 
no.ll giouaneh molTcinconcanehcc, ecandane alla caua, 
dou’era il padre fuo,& contò^li a motto a| mono ciò che 

f ;licraauuenuto,&comeil Re gli hauca comandato, che 
o menalsi dinanzi da lui. A do s’accordo il padre et in con 
tanente n’andarono dinanzi dal Re,et quando furono giu 
ti nella fala, e’I Re honorò.moho il vecchio, et fecegli gri- 
de feRa,etfecelo federe a latoalui, etdiffeglicomeli pefa- 
ua chegl’cra ftato tanto rinchiufo a difagio fanza ragione. 
Poi gli diffeiHbgno che fatto haueaet domandogli conlì 
glio che gli rifpianafle il fogno. DilTeil vecchio.Signore 
mio la fperienza è in tre cole:L’vna in memoria di ritenere 
delle cofe vedute et nelli’infegnamentidimenerdelle co 
fe vdite,etinviuercfi-lungamentc:,cheniuomo quando 
raltrecofeauuégono,n’habbia tate veduteperraddierro, 
che le conofea & fapwa per vlànza , & veramente vi dico 
chenelivecchifono li perfetti configli.Et queAonon di- 
co io per me, comechciò fìa di quelli fìfuiHcienti,nc per 
mefaluare,perocheal vecchio è prode dipaflardi queAa 
vita:Ma io il dico per lo voftro prode & honore. Al fogno, 
dico che nafeono per molte cagioni. L’una che l’huomo 

S uoteamare vna colà con molto grandifsimo ddìderio, 
ondepcrlo frcquentarede’pcnlìerili vienequella cofaa 
memoria.L’altranè,quadorhuomo eben compreslìona- 
to & bé {àno,fì fogna ch’egli corre,ò vola per la i Aiettezza 
dellifpiriti.La terza adiuuiene,ó per (an ti tade,ò per pecca 
to.Come quando l’Angelo annuntioc allimagila natiui- 
ta di ChriAo:&pcr lo peccato, come adiuuicnc a Nabuco- 

donofor 
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donoibr. Alcuna volta per lo macere rìuelcio i sdiuleiie 
che'lfangue fi raguna intorno oel cuore, perche ne rìceuo 
angofcia.E’ndebolilcono glifpiriti.EtperqueAa Tantafia. 
parali’huomocfiere combattuto da gente, ò granato da 
pefi,& in quel fogno elli giacca fupi no. E)onde il giouane. 
*.e conobbe che’l vecchio li hauea rifpianato il fogno,che 
in tutto Tuo Reame nolli era faputo dire, & fece co- , 

mandare, che tutti li vecchi che foflbno rimafi ^ 

doucfronoftarficuramcntc,&chefolfi> ..t 

no honorati,&feruiti: Sconobbe ■« 
i>... - apertamente la Tua follia, d’ha r b 

t ^ uer creduto alla moglie ' ; •> 
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BVÓNACCORSO DI LAPO GIOVANNI 
V £'s 5 1 ^ D o HvomoMoito Vaco Di 
• , ' Goadamarc c da vn MeUcr G(ouanni bc(!aco,dal ^ | 

• ' ' «jualc egli credeua trarre gride vtile, & oltre , 

j-'; _r.\, _ alle befie gli iègue gran danno. 
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Egli anni di C h r i s t o . m. e e o 
L X X 1 1. fecondo il coftume,& modo Fio 
Tentino, del mefedi Febbraio fu portata 
vna lettera in Firenze al fondaco d’ An- 
drea di Segnino Icritta in Buonaccorfb 
di Lapo Giouanni compagno alihora del 
detto Andrea. Et non trouàdoH fiuooaccorfo al fondaco, 
quando la lettera vi fu portata,nmafein guardia a gioua- 
ni deputati al detto fondaco,& tornando Buonaccorfo, la 
lettera per gli detti gli fu pofta di prclènte in mano,&; apre 
dola efib,et leggendola, alquanto fi marauiglio, pero che 
il tenore d’efia lettera era queAo. , 

. Buonaccorfo perch’io ho già mol te volte vdito della va 
Ara buona fama,& conditione piglierò ficurta di darui vn 
poco di fatica,comeche in finenofara con voAro dannag- 
giò.Egli è vero.che io minarti dclleparti d’Auignoneper 
andareal Santo Sepolcro a’oltre mare, & trouadomi nelle 
parti di Talamonc affai grauato d’infermità , adoperai col 
padrone mi metteffea terra, & cofi fece . Et da Talamone 
có asfai 6 tica venuto infino a Siena, qui ho certi miei dana 

n nel torno di fiorini ottocento.! quali,quando fiadi vo- 

Aro piacere, vi vorrei lafciare in guardia infine alla tornata 
mia.£t oltre a qiieAo vorrei anche, che certe mie rendite, 
cheio ho dintorno ad Auignone,pcrueniftero alle voAre 
mani infino al detto tempo:non mi Aéndo di fcriucre mol 
tolungo,perchefepiaccra a Iddio vi credo di corto vedere 
perlònalmeic.Sqno iempre al piacere voAro apparccchia- 
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to.PerJo VoftroM;Giouani Aliberti ancliidiaconq 
tina.Dau in Siena nello fpedaledi Sàca Maria della Scala. 
Letta q ueAa lettera per Buonaccorfo gli piacque aflài , pe- 
ro che d’opera di brancicar moneta ragionaua volétien,& 
di prefente diede ordine d’andare al bagno a Petriuolo, & 
forfè fanza quella cagione andato non ui farebbe, fecondo 
che poi egli medefimo diffe . Eteiugnendo a Siena fubito 
andò al detto fpcdale,& domando del detto MefTer Gioua 
ni,dando tutti que fcgni,che per lui fi potefTon dare, accio 
che il detto infegnaco gli fbffe.Et per gli.'frati dello fpedalé 
niente gli fu di lui fyjuto dire, ne cni fi fofTc ouellò cnerico 
dicendo, ben può efiere chegli è flato in quella cafa , come 
chea noi no nericordi,impcro chequi capita infinita géte, 
&di diuerfe conditioni,&paefi,& farebbe a noi impofsibi 
le poterci di tutti ricordare*, faccianti noi ben certo, che al 
prefente in quella cafa non è. Di che Buonaccorfo fi parti 
affai mal conten to,& al bagno n’ando Tempre pcnfiinclo do 
ne cofluieflerpoceffe. Stato Buonaccorfo al bagno, quel 
tempo, ui s’ufa di ftarc,& forfè alcun di meno, a Firenze rivi 
torno ricercando alla Tua cornata il detto fpedale per fape* 
refe rapparito vi folTcvoucil fimigliantc, che prima gli fu 
decto.É. venuto al fondaco in Firenze'domanao i giouani, 
che data la lettera gli haueuano.La tale lettera,che voi mi 
deAe anzi che io andafsi al bagno, chi la reco^I giouani non 
ricordandoli pure della lettera, non che di chi recata fba* 
iiefre,da Buonaccorfo con irato vifb,& con tdmpeftofe pa- 
role furono Aorditi,& la trinciate paura gli fèfoUeciti per 
ifpatio d’alquante horc a ricordarli, chi era flato colui, 
che recata l’hauea,& ricordatili ch’egli era fiato vn vettura 
le da Marcialla del contado di Firenze,chiamato Martclli- 
no,ilquale quel camino da Firenze a Siena vfaua molto di 
fare,a Buonaccorfo il dilfcro, del quale Buonaccorfo Tubi- 
lo fi miffe a far cercare. Et per ifpatio d’alquanti di il detto 
Martelb'no fu trouato,& menato a Buonaccorfb,& domo-' 
datolo fe la detta lettera haueua rccata,diffc di fi, & fegùi- 
tandoi ragionamenti lo domando,fe di quel tale cheheo. 
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lapeffedifealcunacòfa , &doucfofle, pero clie due voltt 
eraftatoaSiena,&non l’baucua fàputo crouarc. Acuì 
il detto retturalc rifpofe, come di que di egli liauea quefto 
Meflfer Giouanni lafciato col prete della villa nella chiefà 
della villa di Mardalla>& era cotale malaticdo. Vdito que> 
ftoBuonaccorTofubito montoa'cauallo,&and6nea Mar 
cialla,ouedalprete<,&da quello MelferGiouanni Ai volé- 
tier veduto* Et poco Aando MefTer Giouanni lo chiamo 
da partC)&gli difle coA. BuonaccorA) io fon ben certo, che 
tu non miconofd.Io conoAo ben te,A perla tua buona fa 
ma, &fì perch'io t^hogia molte volte vifto adAuignonc^ 
' f&aRoma.Eglic vero come già t^ho{crìtto,ch’io mi parti 
d'Auignone piu tempo fa per andare a Napoli, & da Napo 
li. al Santo Sepolcro, douc io intendo d'andare (e a Dio 
piace a uifìtare que fanti luoghi,&Aare tre Unni perlo mi 
no.Hora la grauézza ch’io ti vo dare A è queAa . Conciò Aà 
colà, che io bo rnie rendite d’intorno ad Auignone,che 
poAono. edere l’anno drca Aorìni M.D. d’oro, voglio che 
ci piaedà operar con quegli, che fanno la i fatti voAri , che 
GuelUmle rendita rìicuocirlo, & piglino, & mandino a te 1 
4anari.Ìofarò^vna procura^ lettera, come tu faprai órdi- 
nare.£toltreaqucAo io ho certi danari recati meco drca 
aAonniottócento,qualilaAiarti voglio inAnoalla toma 
umia,&fccaA> auueniAe, che Iddio face Ae altro dime, 
intendo che i detti danari rimanghino a te, & nella tua di- 
fcredone rimetto ,chc quella parte ti pare di dame per Ta- 
mma,mia, che tu’l faccia, ma vna cofa voglio, che tu mi 
prometta fopra la fede tua,che quelli mei danari, de quali 
io non intendo hauere alcuno vtile,oproAtto,tu gli tralK 
chetai in cofelecite& honeAe, & no contra veruna buona 
confdenza , & molte altreparole intorno a quelli fatti gli 
dilfe,comecolui,cheotcimamcnte fapea parlare, & era vn 
grande rettorico,&ifdentiaco, vdito Buonaccorlb ciò, 
che MelTer Giouanni gH haueua detto fu molto allcgro,& 
con buone parole gli oilTe, che egli era prcAo di fare tutte 
quelle cofe,che fu&ro di fuo piadméto,ma che egli il pre- 
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gaua,& coll volea che pur fone^che cócio fia cofa^'ch'egU é 
ra poco fano con liiiinneme nedoucdc andarea Firenze, 
i^in caiì^ Tua lo farebbe curare bene , & diligentemente , fi 
cbetodocon lagratia de iddio farebbe liberato & guari» 
to,& potrebbe andare al Tuo viaggio. A cuiMelTcr Giouan 
ni rifpofeeflrere preAo di lare ogni fiio piacere;di che Bucu- 
naccorib diede uibito ordine,& bebbe vna caualcatura dol 
ce,& pofata,accio che il detto, con meno afl&nno lì potef- 
conducclTe a Firenze, & coli fu fatto.£t nota,cb e Meli 
fcr Gioqanni era folo lànza alcuno compagno^o famiglio, 
& ailài grolfamence vcAito,alcuna volta dicendo. Buonac- 
corlo noncimarauigliare,percbeiovadi a quello modo^ 
pero che chi uà in queAi fanti luoghi per modo di peliegri 
no non dee andare con alcuna pompa, anzi li dee difprezza 
re,& humiliarfi alddio.Giund la fera in Firenze, & fmon^ 
tati a cafa di Buonaccorlb,6U9na<;corfo,c5e huomo pròu9 
ueduto baueua mandato ìnnanzi^.&fattoiàre da xena be^ 
ne,& largamente, & fatto conuiure alcuno amico, & vici* 
no a cenar con loro, Aa quali fu vno detto Furia da Mar- 
dalla, & hauendo cenato, perche il detto Furia iàpea ch^ 
Èuonaccorlb era affai Aretto in cafa perlainolta .fitniglia^> 
^behaueuas’accoAoalui,& dillérperchequeAo chericoi 
& caro tuo amico mi pare malato,o: veggio, che Aando in- 
cafa tecon’baureAi aliai difagio per la Arcttezza della cala 
& per la molta famiglia,cbe tu bai , & egli anche nefareb*^ 
be mi penfo dilcontento,inquanto tu voglia,ionei mcrro- 
in cafa mia, che come tu lài,io ho poca famigb'a,&a me no i 
Tara uerunofconcio.Ec dobbiamo credrre,cheBuonaccor. 
A> gli baueua già ragionato delle condidom dicoAui,& 
come egli era un grandìAimo & ricco chcrico,& quello- 
andaua facccndo. Acuì Buonaccorlb rifpolc,cbe era conte* 
uAimo,& mandad cerd fornimenri dal letto piu bdli , & 
piu honoreuoli non erano quelli del Furia , rimafein vna* 
camera diputata per lui. La macuna feguentc , accio che iL 
maro folle ben feruito, Buonaccorlb bebbe due, l’uno chÌB> 
detto Michele Pecrucd,A quale alcuna volta riuede panni,- 
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&huomQ che volenti eri fa feruigi altrui, ponsro & di buo 
na condicionf‘,& amico, & tede! feruidore di Buonaccor- 
ro.CoAuifudiputatoaferuireMeircrGiouanni in forma 
di fàmiglio^ralcro hi vno chiama to Tento,il<^uaIe ù mol- 
to ben cuoccre,& ancora feruidore,&co(à molto di Buo- 
naccorfo. CoAui fu diputato principalmente ad apparec- 
chiargli le viuande,& oltre a qiieAo tutte Tal tre cofe biA>- 
gneuoli a fare,à iquali Buonaccorlo doue Ac dire; Hate co- 
ten ti, faticami nefèruigi di coAui,pero che egli è perAsna, 
<he*I vale,& è ben dilcreto,& bada potere render buon me 
sito a chi glifaferuigiOy&diqucAo ui fo certi, che io A) 
^en quello , che io mfdico , perla qual cofa la moglie del 
Furia & il Furia c6 quellafbllecituaine erano al feruigio di 
MeAer ciouàni,ch e le ^li fo Ae Aato padre di CatUno.Et p 
non trafcorrere,& mettere in oblio della fanone, & della 
c6ditione,che il detto moAra d’eAere,fi io uoglio qui dire. 
CoAui he un giouane didrca a trcn'tafei anni,huomo gcn- 
cil(dcx),6cdcljcaco,bianco,&quan biondo pare d’ogni 
gran luogo nato, coAumato d’atti, & di parole, quatohuo 
moeAcrpoteAe,granofo,&piaceuoleatutta maniera di 
gcnte,digrandcA:ienza<^ Tullio non parlo meglio di lui. 
Dato rpjdineper BuonaCcorfo dichehaueAe a fcruirc co- 
A;ui, come detto è,fubitoJbcbbcil maeAro Francelco da 
Colligrana,ilqualehah«ggi fama in Firenze del miglior 
medico ci fia, &mcnollo a nederc il detto MeAer Giouan 
ni, &‘raccomandogliele quanto piu dire A potcAe. Et 
fra l’altre colè gli impofe,& coli fi fece promettere, cheda 
lui non piglierebbe alcun danaio,dicendogli,che egli lo co 
ténterebbo bcne,& Umile ordino con lo ipetiale, che di ve 
runa cofa ^doue Ac pigliare da lui danari, ma che ciò, che 
per MeAer Giouannibirognafiè,poncAè che Buonaccorlo 
aoucAcdare,&cofi fufattOiDatorordineallavita cheM. 
Giouanni haucAca tcnercil detto medico con ognilblen- 
nita attende alla guarigionfua.Et no vorrei pero,che uoi 
ccedelsi che foAc granato per modo, che alcuna volta egli 
non andaAc fupra alcuna particella del di, &ucniafpelfo 
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al fondaco a Aarf> con Buonaccortbin/ìéme,&gia^a tut^ 
qi^clli del fondaco era conòfciuto,ma iempre a cala il Fur> 
la ncornauojdouefempre.era.apparecdiiato periur diJia 
catilsiniamcncc, le quaucofe cùcce erano cotnpérace per 
Michele Pcciuccij&dedenarialuidaci per Buonaccorfo 
di Lapo. Ec quandoMelTcrGiouanni andana fùora Tcm-^ 
pre era accompa^naco da Michele , & dal Tenco , & le piu 
volceanchcdal l'Uria, &occorfc vna volca,che venendo 
al fondaco a riuedcrlì con Buonaccorfo,douc alcuna volca 
ftauaconlui rinchiufo perilpacio d’horetre, òpiu. Mart 
ViJianuzzi dille ailìgliuolo ai Buonaccorlb; per cerco co** 
ftui dee eflcrc qualche arciere, che va cercando il mondo, 
pero che non mi pare verilìmile,chclc folTe il gran cherìco 
che voi dice,che folle capicaco in quello paclecolì brulla- 
meoc^al meno qualche leccera douerrebDC egli hauer reesF 
taa qualche amico. A cui il figliuolo dìBuonaccorfo dille. 
Mari cu fai vna gran villania a dire coli facce parole d’un co* 
lì venerabile huomo>&feBuonaccorfoilfapel)e egliTha^F 
rebbe mollo a male,Buonaccorfo non è fi fmemorato, che 
lè egli non conofeeiTe collui facelTe quel che là.Buonaccor 
Ib hebbe vn di Andrea di Segnino, oc dille. Andrea cu lai, ; 
che poi che noi facemo il trameo d’ Anignone,noi ci liamo 
impacciaci co molcicherid,& cuccici hanno laccodanno, • 
ma bora neleueremo noi pure vn cracco,& in cHecco gli dif ' 
fedi quelle rendice,cheMeflerGiouanni voleua,che per-i 
uenìlieconcUe loro mani infino alia comacafua,madec6>’ 
canu nulla gli dilTe,& olcre a quellogli dilTe,chi coAul era, 
& doue egli andaua moArando diiauerlo conofduco mol- 
to cempo innanzi,& cheegli folle lùo incimo amico.Ec fta 
do in quelli cer mi ni,MelTcr Giouanni dilfe undi a Buonac 
corlb,che volea fare vncibio conlui per Auignone di fio- 
jrini.cccuqualigli farebbe dare in Auignone a cui Buonac- 
corfo volelfeyS: egli glieli delTe in Firen 2 C,ma che non vo- 
leua vn piliocto , le non quando la leccera cornallè- d’Aui- 
enone,che i danari Iblfer pagaci,& coli fu facco , & fu man- 
ducala leccera in vn^cheBuonoccocTo ne mando ad Aui- 
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gnonè a Francefchino auutfatKÌolo, che ddTc la detta lette 
ra,& faceircd'haucre gli danari^^c la lettera andaaa ad vno 
McfTer Arrigo vncherico nella liurca dcl Cardinalc 
Guiglielmo wlquale Mefler Guiuglicimo n6 fu {aputo tro 
uarc. Etauuéne, chequefle lettere giunfero ad Auignono 
fecondo che io trouai , quado tutte quefle cofe praticai co 
Francefchino vn di di fefta,& perche vn fante di procac- 
cio fi partiua f altro di Francclchino cerco da nreien tarla 
lettera perpotcrejrifpondere,& non crouandolo n’auuisò 
Buonaccorfb,foggiugnendo,che tanto ne cercherebbe Tal 
tro di,che egli il trouerrebbe, nonjicnfando , che ella foife 
zana comeera.Scato Mefier Giouani piu giorni in cafa del 
Furla,& efiendofedelifiimamcnteferuicocofi dalla donna 
dclFurla,comedalui& da famiglia lui diputad . Meffer 
Giouanni hebbe vn di il Furia, &aomandoilo tritamente 
'defuoifatti,&conditioni,et»poiMeflcr Giouanni fra Inol- 
tre cofeglidifiecofi.Furlae’mi pare,chetuhabbia tre fim- 
ciulle aliai piccole, come hai tu da poterle allogare quad’el 
le fieno in età daccio, A cui il Furia rifpofe. Mclfere 10 non 
ho danari cotanti, è vero cheio ho a Marcialla vna mia ren 
dituzza dicheneviuoafiaiapelo^&fealtra ventura non 
mivieneame conaerravendèrdet mio, tanto cheio lepof 
fa allogare, ben fo ragione di mari urie in contado , perche 
qui fi cofiuma di dare figran dote, per le grandi fpefe ci fi 
unno, che a me iàrebbe impofiibile potere a Firenze mari- 
tarle.DifieallhoraMefierGiouaQni.lovoglio, che cu mi 
prometta che quello, che io ci diro tu non ne dirai mai nul 
la a perfona . Éc^fcagii la promefsa Mefiser Giouanni gli 
difiecofi.Furla tu m'hai tanto lèniito,&fcrui tu,&ladon 
na ma, che le iolbfii vofiropadre non pocrelH piu lare, ne 
meglio,percheame pareelscrui troppo obligato,& pero 
io in tendo di renderui alcun naeritodj quello, cheuoi mi 
face. Egli è vero che Buonaccorfo ha buona quantica di 
miei danari, di che io intcndoanzi che io mi parta farti da- 
re fiorini cccd’oro,cioe fiorini cento per ciafeuna di que- 
Be tue fanciuiJe,& fe a Dio piac^chc lò ritomi^lc io ti voc- 
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ro far megliojtu tei vcdraLVdito queAoll Furia fu allegro 
comedoDbiamcredere,&giain borfa hauereglicle pareli 
parendogli mille anni, che coAui piglialse partito dcli’anda 
reper brancicar la detta moneta,»: le prima lo fcruiua a fe- 
de, lo ferui poi molto meglio fanzadire alcuna cofa alla 
mogIie,o a ucrun’altra perfona , perche coli promefso gli 
hauca. Apprcfso hebbe Michele Petrucci,& anche lì fece 
giurar credenza & per lo modo chehauea detto al Furia 
uAe a lui,& che uolea rendergli merito del feruigio gli ha 
ueua fatto & ficeua . £t diAe , de tre partiti piglia l’uno , o 
uuoi andare ad Auignone a rifeuoter e quelle mie rendite, 
ouuoiche io ti faccia dare da Buonaccorfo fiorini cento 
d’oro,o vuoi venir meco al Santo Sepolcrodi GhriAo,& 
promcttoti fe tu uien meco tu non puoi altro che ben capi • 
tarcjfetu tornì fano&fitluo, auuegna dimequelchefi 
voglia. A cui Michele reueren temete rifpuofe, fc cAere pre 
Ao di fare quelle cofe gli foAero di piacere. Ma che in quan' 
to piacelse a lui egli fi cóicterebbe piu dell’andare ad Aui- 
gnone a nfcuotere 1 e fue rendite,pur non pìgli aron pa rti- 
toricifo.dicendoMefserGiouanni, penla quello, che tu 
credi faccia piu per te,& quello feguira.Efsendo già Mefi» 
ferGiouanni Aato in cafa il Furia preAoa vnmefe, Buo- 
naccorfo fu un di a lui, & difsegli , queAi voAri danari ouc 
fon eglino?meghofarebbc,cheio uegliguardafs’io,che ve 
run’altro.A cui Mefser Giouannirifpole. Edi è vero, che 
quando mi parti da Siena, 'io gli lafciai a vn cherico molto 
mio caro a mico,& già gli harei farti venire,fe non,ch d’a- 
nimo mio è d’andare al bagno a Petriuolo,alia mia torna- 
ta gli recherò io medefimo,di cheBuonaccorAa rimafe per 
contento.Et voglio,che noi fappiate,cheBuonaccorfo ha 
uota la botte della vernaccia di Melser Pazzino degli Stroz- 
zi, per fare bagninoli alia teAa di Mefser GÌouani,fanza quel 
la lì bombaua.Et efsendo già quali guarito , Buonaccorfo 
lo meno a San Cafeiano alluogo fuo,& iui Aettero in pia- 
cere, &in feda piu. giorni inconuiti. Deliberato Melscr 
Giouanni d’andare al bagno, con configlio, & diliberatio-^ 
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neddniedtcò'prereprhna gliicilòppi, & le medicine, co- 
inè ufanzà è-di farc.Lt trouandoli un di al fondaco Buonae 
còr-folgliickirc'con. Voi liete troppo mal veAito Mefser Gio 
uanni , &non che la voftra conditione, ma fé voi fofii un 
uilc pretignuolo lareAe mai veAito, io intendo che uoi ui 
ueAiate.£e chiamato Mari Villanucci di/se . i.eiia a Melser 
Giouannifoi canne di panno della ul ragione, &dagliele, 
che fi vcAa-AcuiMeflrerGiouannidifjCjpercerto Buonae 
corlò io non mi uoglio veAire,pcro che, come altre uolto 
t’ho dei!to,chi va per modoche uo io, non fi dee curare,co> 
me fi uada , & faccendogli Buonaccorfo pur fona , Mefser 
Giouanni difse.Ecco poi che tu pur uuogli , fammi leuare 
di qualche bigio grofso,&queAo non uollc Buonaccorfo 
eonfentire, di chcMefser Giouanni difie.Poi che tu uuoi 
pure cofi fare,fiimmi torred’un panno, che moAri peggio-^ 
redi fe. E>ice Mari, toglici appiccai ben fi fatto, che gli er» 
pinicattiuo,chenonchiedea,&dato il detto panno al ci- 
marore,& poi al farto,a tutti fu detto per parte di Buonae 
corlo , che da Mefser Giouanni non pigliafson un danaio* 
pepueruna conditione, & cofi fo facto. £ vero che quando* 
uenne al ragliare Mefser Giouanni non ne uolle piu , che* 
braccia.xvi.]’altro rende a Mari, ilqual panno monto fiori* 
hi.xviii.&cofififcrifse,che MeAer Giouanni douefse da- 
re, Ben dicea da pie; promefse per lui Buonaccorfo.Mefki- 
fi in punto d'andare al bagnoli buono Mefser Giouanni 
da ^onaccorfo fu domandato fe egli hauea danari da por 
tar per ifpefe. Rifpofe che no, di che Buonaccorfo prefe 
dai baco fiorini.xx.d’oro,&a lui gli pofe in mano , & oltre 
aoueAo accattò tre caualcature,! una per xiefser Giouanni, 
ra)traperMichelePecrucci,l’altrapcr lo Tento diputato 
alferuigiodellacucina,benche di concordia di lui, &Buo 
naccorf o fo,che giunti al bagno Michele fi douefse torna- 
reàRrenie,&MefserGiouanni rimanere fotto il gouer- 
no del Tento. Et forftitofi di confotti, &d'altre buone 
oofeui s'ufà portare, al noihedi Dio ^ &d'appicar tana da 
]foenze fipardronp^ Furia gli chiedi grana dilafciarlo ■ 
a ~ andar 
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andar vna giornata con lui con conditone, che doudsé 
re la via da Marcialla , & iui ripolàrn vna fera . £t ouefto 
faceua il furia per potergli lare honore a cafa il fratello, & 
altri fuoi parenti della Villa di Marcialla onde il Furia era. 
Acuì Meflèr GiouannidifTei cheeracontento, &anche 
molto gli piacea per potere far motto al prete, con cui egli 
era flato piu di, oc ancora perche il camino poco fe ne rallu 
gaua.£t giunti a Marcialla alla'chiefa col prete fi torno,il- 
quale gli fece grandifsimo honore, &gratiofàmente il ri« 
ceuette,&fàputala cagione dellafua andata, gli piacque 
molto,& definato col prete doue il Furia fé venire da cafa 
il fratello, 6c da altri Tuo’ parenti vini,& altri prefenti affai; 
MefferGiouanni tiro il preteda parte,& dilfecofì.Come 
che io non fia ancora in iflato dapoterui rendere merita 
deH’honore,che voi m'iiauete fatto,niente dimeno inten-, 
do pure in parte renderui alcuno guidardone.lo mi rìcoc«^ 
do che altra volta,cKe io ci fiii,& ragionando con voi d'u- 
na & d’ai tra cofa, fra Tal tre io ui domandai'di cui era un pa 
dere,che confina qui alla chiefa voftra,& fe fi volca vendo- 
re,& voi mi dicefle di fì,& era coli la verità , & che egli ert: 
di Filippo di Meffere Alamanno , & volcuafene fiotioidn» 
quecen to il meno.Et auuenne per calò che il detto Filippo! 
era allhora al detto fuo podere, di che Meffer Giouanni diC 
fe,Io intendo di comperar queAo podere, & lafcia!rloui in 
fino alla tornata mia dal fepolcro , cioè la rendiu voglio 
che fia voAra,la carta intendo che dica in me . Et fe a Dio 
piace,cheio ci torni, voglio efferfìgnore di poterne ^rela 
mia volontà, mafecafo ueniffe, che Iddio faceffe altro di. 
me uoglio,che il podere rimanga a voi, & aquefla chiefa. 
Et dette qucAc parole chiamo il Furia, & dine . Va.a Filip- 
po di Mefler Alamano,& fe tu puoi far mercato del tal po- 
dere infino in fiorini quattroccnto.fallo,& anche non po- 
tendo far meglio fallo infino quattrocento cinquanu. Et 
te&il fiorino e’I danaio di Dio,d: cofì gli diedè,^ patito, 
il Furla,& andato oer farcii detto mcrcato,Mc0cr Giouan 
ni diffe al prete cofi,fiicédofì promette^ prima che di quel- 
la ‘ 
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lo gli dirébbe,non direbbe a perfora alcuna colà.Egli è ve 
ro che Buonaccoifb ha buona {bmma di mici danari,&an 
cheèperperuenirglienemaggiorfommandlemanijiogli 
Icriucro che paghi quelli danari di queAo podcre,fe fi può 
haucreperlodecco prcgio.Etpoi foggiunre,&di{re.Qua- 
do mi parti di Firenze Buonaccorfo mi die per ifpcfe fiori- 
ni venti d'oro, & io auuifando douelTcro ba(lare,non difit 
c’ fon pochi, &io vorrei anzi me n'auanzafife cinque, ò Tei, 
che mene mancaiTèvno;pero viprcgo,chevoi miprellia- 
te infino alla mia tornata dal bagno fiorini dieci d’oro. 11 
prete vdendo le proferte fuegrandi,comc che male agiato 
ne fofife,pur fi diede tanto alla ccrca,chetrouo modo d’ha 
uergli,& hauutogIi,gli porto a Meflcr Giouanni. £t fiato 
iVnpezzo,& ecco il Furia tomaio, &difiè;ÌD efiettoil po- 
dernonfi puohauerepermeno di fiorini cinquecento un 
piccioIo^aicheM. Giouanni fi fece render il fiorino , & il 
danaio gli hauea dato, dicendo indugianciinfinoalla mia 
cornata dal bagno,&all’hora ne piglieremo partito , mo- 
firandofi tutta uia defiderofo di volerlo comperare. Stato 
un pezzo M.Giouanni prefeperlamano il Furia, &pa(Tcg 
piando perla via con lui difle cofi.Come altra volta ui dif 
lirBuonaccorfa ha miei dcnari,& bora quando io mi parti 
da Firenze mi diede fiorini venti.£t io auuilàtido doueffe- 
ro bafiare non difii, c’ fon pochi, nondimeno » 6 perfopra- 
fiar,cheio facefsi,ò per altri cafi chepofiono a uuenire , io 
non mi uorrci trouare con coli pochi danari a lato. £i pe- 
ro fé cu mi pocefii prefiareinfino alla mia cornata fiorini 
qutndici,ò ventami farefii un gran feruigio. Il Furia rilpo 
(e,che egli da fe non gli potrebbe prefiarc vn groifo, ma fa 
prebbe dal fratello fegIihaucfie,&cofi fece,dicendo al fra 
cello,checofiui era vn gran cherico,& che bene a fuo huo 
Dogli èra capitato a calà,altro nonglipotcuadire.il fratei 
fo,chediquedi haueua venduto un paio di buoi diciotto 
fiorini,& era per ricomperarne vn’altro paio al primo mer 
cato,comechemal uolentieri lo facefie, nondimeno i de- 
nari diede alFurla,ilqualediprefence gliportpa M.Gio» 
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uanni.Et Aato tutto quel di nella villa di Marda11a,raltro 
diilbuonM.Giouanni fc n'andò al bagno >& il Furia fé 
l»c torno a Firenze, & giunti al bagno Micbclc Ferrucci, 
melfolo in puto,ordinaco in caia quello che biiognailc, a 
Firenze lì torno, de Meller Giouanni fi rimafe con l’altro 
famiglio.Stato M. Giouanni al bagno nel torno di venti 
dijCODiecoluì,chemaI uolentieri tornauaaFirenze,Buo- 
Daccorro,cheafpettauala*mbeccata dedanari^chegli do- 
ucua recare , comincio a dubitare di co(lui,& uedendo pu 
jfe,chc non tornaua fc montare Michele Ferrucci a caual- 
lo,& mandolio al bagno afapereche fofTe di coAui,& 
venne per cafo che Michele ui giuoTe vna mattina innan- 
zi tcrza,&trouo che allhora ailhoraM. Giouanni hauca 
cominciata vna mena,diche Aando a vdire la dcttameAa, 
&'partitofdairaltare, Michele fattagli la debita reuerenda 
gh dine,che Buonaccorfo dubitando,che male negli foAe 
tornato tanto vi Aaua,hauea gra maninconia, & che pero 
l’hauca mandato a lui« A cui MeAer Giouanni rifpofe, ria 
gratiado prima Buonaccorfo, & poi gli diffe come egli Aa. 
uabcncjoi; come in tutto gH parca eÌTcr guanto , perche 
chiaramente conoAeua quel bagno fargli molto pio;pero ; 
u’era tanto flato, & ancora peoiaua Aarui ureo quattro. 
di,&defInato cheglihebbero,Michcleprcfc commiato da 
Meflèr Giouanni per tornarfi a Firéze, oc nel partitegli dif: 
fe per parte di Buonaccorfb,chc non gli fcordaAe alla tor- : 
natadi recare qucl-fatto,chc egli hauea a Siena, A cui mcF* 
Ter Giouanni oiAe,che bene l’haueua a mente,& chefareh 
befatto.Tomato Michele a Firenze fubitofuaBuonaccor 
Fo,& dettogli come il fatto Aaua ui foggiunfe,& diffe cofì. 
logiunfìal bagno, &trouaÌMeffer Giouanni, chcdiceua 
meAa,di che io Aetti ad vdirla^uonaccorfp, io non Aetd 
mai a meffa,che tanto mi faceffe difporreranimo a ben fa- 
re, come fece queliaJo no credo che mai foffe ueruno che- 
rico con tanta riucrenza,&humilu la diceAc quanto egh'.. 
lo non fo luerun peccatore, che foffe fi mal difpoAo,cho 
Aando ad vdire vna Tua meffa nó fi conofceAe, oc tomafsc 
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àDìo^CTCerto io credo,che fia vn fante, & detto qucfto n 
-partila andò a fare altri ^oi fatti . Stato alquanti di Mcfser 
ciouSni tomo dal bagno oue ftato era circa a vétiquattro 
tli,& giùto a Firenze,a cafa il Furia fcaualco,& fubito Buo 
naccorfo fu a lui,& fattagli la debita riuerenza,&ringra- 
ciato Iddio, che i’haueua al tutto liberato, il dimando fe 
e^li hauea recati que danarì.Acuì M.Giouanni diflc.TrO- 
liadomi io a Siena alla mia toma ta i io vdi dirc^ che vn vet 
curale venendo da Siena a Firenze era Aato rubato in fu la 
flrada,& io dubitando della mala gente non mi volli met>» 
cerea recargli . £t era flato vero che vno vetturale detta 
Buonfignoredal Sambuco, vfato Tempre di fare quel cam 
mino da Siena a Firenze,& Tempre vTato di portare danari 
di bachieri da Tuno a Taltro luogo,cra flato rubato in Tu la 
-firada da fan Donato in Poggio, & toltogli piu di. mm. fiori 
,nid*orodi piu perfbnc,& haueuane a Fircze,&aSienagra 
mormorio & bufso.ua io ho lafciato a vno amico , che gli 
recherà in quelli pochi dipanato il pericolo, di che £uo> 
naccorTorimaTeper contcnto,&palsati tre, & quattro di, 
& non venendo i denari, BuonaccorTo anche il ritocco , di 
che M.Giouanni difse,chc forte fi marauigliaua, ma che. Te 
paTsatiduedii denari non ucniTsero, vi manderebbe cui a 
BuonaccorTo piaccfse,&pafsaciduedi non venendo! 
denari BuonaccorTo fe mecterein punto Michele PetrUcci 
per mandarlo a Siena per gli detti denari, &dilsclo a Mef/ 
Ter GiouannijM.Giouanni difse a Buonaccorfb;buona per 
fona mipare Michele,ma pur tu Tai, che i denari non fono 
cofa da fidarli a ogni huomo, niente dimeno fanne, come 
n pare,dicoti bene, che mi pare conucneuoIc,che poi cu ui 
mandi cui tu vuogli,che i denari uengano a tuo rifehio. A 
cui BuonaccorTo rifpuofe, fe foTscro diece milia fiorini fi 
potrebbono fidarea MÌchele,non dimeno contento fono, 
che uengano a mìo rifehio. Difse Mefser Giouanni . Buo- 
naccorfo cu se troppo liberale, & perciò io non intendo, 
che tu incorra veruno pericolo ,uada Michele pcrefsi,& 
tomi a mio riTchio,& dato lordine che Tal tra mattina, che 
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cradomenicdj Michele andane a Siena per quello dan^o^ 
rimalbno di concordia, che Mefser Gionanni farebbe la lè- 
.ra la lettera, & Tal tra mattina andrebbe Michele,& venuto 
Ja mattina Michele andò a caualioper la lettera, & M, Gior 
uanni,che era ancora nel lccto,dilse. Piglia quelle lettere^ 
<he fono in fu coteAa calìa, & quella, che vaaltal fi*ate,(tè 
quella perla quale tu hauraii danari, l’altrcdue vanno a 
-due gcntirhuom'ini di Siena mici carifsimi amici , da quali 
;moAra,cheM. Giouannihauclse accattato alcun danaio, 
quando era (lato a Siena,prima che andafse al bagno, ma 
.piccola quancita,prefe Michele le lettere, difìe Mciser Gio* 
«tanni, non è egli hog^ domenica^Kilpuofe Michele, mcC~ 
icrli.DilìcM.Giouanni.ionon uoglio, che tu ti parta Ha 
mane per domenica matciha,ch*io non credo,chc bene me 
ne coglicfse, va & metti il ronzino nella Aalla,& andrai ap- 
prefo mangiare, & coli fu fatto. Giunto Michele a Siene, 
di prefente porto la lettera al frate,& domandogli i denari 
11 frate gli fece un pefsimo uifodicendo,chedenarHhauue 
gli fatto credere,che io habbia Tuoi danari ? egli mente per 
la gola,ha egli appiccata zana veruna a Firenze,come qua? 
Egli è vn bugiardo,&vngranfra(chierc,MÌchele,chein 
iquefU fatti era fcmplice,rirpuofe,& difìe. Voi dite cotcfle 
parole, pche forfè voi v’auuifate che fìa morto,ma io ui fo 
certo, che egli c guarito, & èpiufano chefofìe mai, & fé 
voi non gli mi date,egli verrà infìn qua,& con gran voflra 
•vergogna conuerra,che gliele diate, 6c fouui dire , eh egli è 
Vn grande amico di Buonaccorfb di L apo Giouanni,&re 
Zia bifogno Buonaccorfo verrà in hn qua per quella cagio 
ne,d: rendoui certo ch’egli ha in queua terra di buoni ami 
ci,che gli faranno fare ragione. A cui il frate al tra volta gli 
difTe le medefìmeparole,che prima dette gli hauea, di che 
^chcle fi parti,& andò a dare quelle lettcre,& mettendo 
iì in punto per tornare a Firenze altra volta torno alfrate^ 
&difsc,io me ne voglio anJarea Firenze; voletemi voi di- 
re altro?A cui il frate con minacceuoli parole nel màdo, & 
Michele con aliai dilpiacere lì parti da Siena , de tomolsi a 
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Fifehz(e,M.Giouannì che bene Aaua auuifaco, & hauea fac 
ta ragione de] di^che Michele tornar do ueTse, & haucualo 
auuiraco quado fi parti^che alla Tua tornata facelsc la via da 
Marci alla,& che vi troucrrebbe il Této,& con lui inlìeme 
ne venilse.Pafsaci due di dell’andata di Michele, et egli heb 
be il TétOjCcdiise. Tc qucAa chiauc et vattene a Marcialla, 
et apri quella caGctta,che è nella camera del prete,ec reca» 
mi vna carta di pecora, che cu ui troueiT.ii,et alpecca Miche 
Je,pero ch'io lafciai,che Tacersela via di Marcialla, etvenil^ 
(cuene inneme.Ec Tatto ragione quanto Michele ecTento 
potcise Aare a tornare, vn di appreAo mangiare non efsen- 
oo in cafa il Furia altri che ladonna Tua, McAer Giouanni 
lediAè.Io uo un poco Tuori & tantoAo tornerò, la Tera al- 
l’hora della cena il Furia torno in calàjier cenare con M. 
Giouanni,come uiàto era,& non trouadolo A marautglio, 
■& domando la moglie. A che botta di tu,che M. Giouanni 
:ufci di cafa ^ & ella diAe, poco poi che cu ToAi vTcito Tuori 
dopo mangiare, ed c ft polea Tederea coteAa tauola,& 
tra Aelì danari della rcarTeJla,& annouerogli,auiiiTomi che 
/oAbno ben cento fìonni,& rimilcgli nella AarAl]a,& tol 
fe vna fpada,& vTci Tuori. Vdito qucAo il Furia Tubico diC- 
Te, per certo coAui Ha rauellato,& Tubi to n’andoa Buonac 
corTo,&diAegIi pcrordinequeAo Tatco,di cheBuonaccor 
To diAe,coAui Tc ne fia andato,& dolendoli il Furia di que> 
ilo fàtto,diT$e BuonaccorTo;laTcia dolere a me,che a ce git- 
ta ella buona ragione,chcde Tatti Tuoi non haueui tu altro 
<he briga.DiAeil Furla,tu non Tai bene queAo Tatto, & al- 
rhora gli diAe de xviii. fìorìni,che egli hauea preAato a Mar 
<ialla,& della gran promeTsa gli haueua fatta, & per ordine 
gli diAe ogni coA,w ancora del podere che Tece viAa di cór 
perareperlo prete.EtAandoin quelli ragionamcnti,& ecr 
co tornar Michelc& diAe . Quel ladro di quel Trace credei 
cheMeAer Giouanni A Aa morto,lc voiBuonaccorA>noo 
andate inAno a Siena, quelli danari non s’haranno mai , & 
diAe arditamente la rilpoAa che*! Trace gli hauea Tatta.Buo 
naccorTo comincio a ridcre,&diAe coineM. Giouanni 
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ra partito di cmei di, & non fapeano doue andato fi foùe^ 
delia qual cola Michele n‘h ebbe gran dolore, & non parca 
lo potelse credere , & allliora diise ordina tamete le larghe 
prorcrte,chegii haueuafatte.Sichecon tutto che Buonac* 
corfo vi perdeTse alsai,pure reggendo, come coAui gli ha 
uea laputiingannarefagaceméte, n’hebbon maggiore pia 
ceredei mondo, nondimeno mandarono di qua, & di la 
cercando fé coAui trouarfi poteAe,come chenulla venne 
a dire. La mactinafeguente.eAendo già il Furia ufeito di ca 
fa,&un ^nciulloreco vna lettera in cala Aia, la quale ve- 
nia a M.Giouanni,et domandato di lui la donna del Furia, 
che già prefahauea la lettera gli di Ae, onde la lettera veni- 
ua,etchi il fanciullo foAe. Rilpofe et diAe, Ao al banco di 
Piero Buonaucntura,et credo queAa lettera venga da Sio- 
na,etpartifsi.Tomato il Furia adelinare, che tutta matti^ 
na s’era faticato in cercare del detto M.Giouanni, La don- 
na fua gli die qucAa lettera, di cheil Furia fubito raperfe,ec 
lettala hebbegrandifsimo piacere, pero che*! tenore d'efsa 
era qucAo.Sappiatc che i denari uoArilbn giunti nel por- 
to d’Ancona,etlbno fiorini millecinquecento,erpero feri 
uctemi quello dolete fé ne fàccia , o voleteuegli faccia ve- 
nir con tanti,o volete per via di cambio.Sonolempre al vo 
Aro piacere . Il vo Aro Annibale d'Altamonteui fi racco- 
manda. Data in Siena all’abbcrgo del Gallo. Letta queAa 
lettera con gran fcAa fc n’ando a Buonaccorld ,ct di Ae . A 
difpetto di M.Giouanni,che noi faremo pur pagati, et mo 
Arogli la lettera, Buonaccorfo iene fece beAe,etdiAe,Fur- 
la mio dolce cu caualchi la capra, co Aui ci ha aAai uccellati, 
et ancora ci vccella.Non dimeno il Furia fèn'ando al banco 
di Piero Buonauentura per fapere quando la lettera uenne 
da Siena,et non trouo,cnc di que di ueruna lettera uenuta 
ui fo Ac.£t tornato a cafa a domandare la moglie fe l’hauef 
fe fraco,chc il fanciullo foAc del banco di Pietro Buonaué 
cui a,diAc la donna che coli le panie intendere,!! Furia per 
cAcre piu chiaro di queAo monto Albico acauallo, etati- 
donne a Siena , et fu nell’ abbergo del Gallo, oue quello 
, “ * Anni- 
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Aannibaled’Altamontenon trouo chemaiAato vifoAe, 
ne perfona che mai vdito riiauefsc raccordare, di che eTe 
nc Torno a Firenze,ec fu a Marcialla,ec diise al prete, come 
M.Giouanni n‘era anda co, et gl'inganni che egli hauea làc 
to a lui,eta BuonaccorTo, et a Michele Petrucci. 11 prete co 
mincioadarlìdeliemaninelvifò, etdifse de dieci fiorini, 
che egli haueua preAaci , diche il Furia con tutu l’ira che 
egli hauea comincio a ridere,perche di tutto qucAo nuli a 
ancora nerapea,ettornato a Firenze fu a BuonaccorTo, ec 

E er ordine gli difse come quello Annibai d’Alumontenó 
auea trouato. A cui BuonaccorTo rifpuofe . Io m’el fapea 
et faputo de dieci fiorini del prete n'hebbe diporto,et pia- , 
cere, et accozzate tuttequefle cofeinfieme , Buonaccorlb 
medefìmodifse ordinatamente quella nouella a chivdire 
la voIea.Semidomandafsi,dichelingua era qucAoMcF- 
lèr Giouanni,nonfb,marecondo il Tuo parlare moAraua 
d’efsere delle parti di Gualconia,ma ben parlaua d’ogni lin 
guaggio,come in uglio gli veniua. 

IL BIANCO uiLF^Nl PER VNA LETTE- 
ra a£h(tamentefattdzlt fi crede per queìU ejjere eletto Podeda 
di Norcid.Parteji é Ftren:^ yauMt, giunto a Nor» 

t'" aa fi tronaejjer beffato, poi fi tema a Firen:^ > 

col damio^t^y con le beffe. ’ 
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Ella paGata mortalità, che fu ne gli 
anni di C H R I s T o. M. ccccxxx. Efsédo 
rimalo in Firenzeper alcune mie faccéde , 
et eifendo del mefe di Luglio che i caldi lo 
no fmiliiratamente grandi, vn di Ira gli al- 

— tri efsendo alla loggia de fiuondelmonti 

in compagnia con Piero Vinioano, et con Giouannozzo 
Pitti,et ragionando delle cofeairhora occorrenti,et mafsi 
me delia moria alquanti buoni compagni con noi s’aggiù- 
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(ero, in Tra quali fu Uoodno di Meiser Cucci de Nobili.\ 
Cedui rotti i nodri ragionamenti, con vna cera tutta lieta : 
dilTe. Deh lalciamo darei morti con morti, Rimedici con - 
gl'infermi,& noi fani cerchiamo di godere,& dar lieti,fe la 1 
nodrafanitaperlungare vogliamo.Io mi vato( in quanto 
voi mi vogliate feguire)il redodi quedo giorno farui paf- 
farecon feda & allegrezza. Et edcndoglida tutti rìfpodo,, 
che prendede il camino a Tuo piacere, clie da tutti noi, & fé. 
guìto,& vhidito farebbe lui, in mezzo di Giouanozzo Pie 
ti,& di Piero Vinitiano vcrlo il ponte vecchio s’auuio . Et 
quello pad'ato con vani & piaceuoli ragionamenti ci con- 
dudf* nell’horto de Pitti, doue fubito da Giouannozzo Pic- 
ti,fotto vna pcrvoletta di GelTomini,in mezzo della quale 
furgea vn zampillctto d’acqua viua,vna tauola (u ordinata, 
pienadi tutte quelle frutte,che’l tempo richiedeua cèdue 
rinfrelcatoi pieni d’ottimi vini,& bianchi,& vermigli , do- 
ue dati alquanto,& tutti rinfreTcati.Piero Vinitiano co pia. 
ceuole efordio fatti noi tutti attenti ad vdire; comincio la 
nouella di h^ladonna Li(etta,laquale hauendo io altra vol- 
ta da lui vdita ti narrai,ma di tanto piu piaceuole quato fàc 
cendo lui tutti gli atti&gli gedi della donna,& del lauora- 
tore con ridere & piagnere a gli tempi, & l’uno & l’a]cro,& 
vedere& vdireciparea.Laqualcpoi chceglihebbe detta, 
& noi per buon pezzo rironc,Lioncino tutto rìdente a lui 
voltoli,dide.Pieroiointendo,chela nodra quedione du- 
rata tanto lugamente li determini,^ che cu da chiaro ch’io 
(b meglio nouellarc,che tu non fai,&quedi valenti gioua 
ni chehanno vdita la tua nouella faranno patienti vdime 
vn’altra da me.Laquale fe giudicheranno che piu da da pia 
cere,che la tua da quinci innanzi chiamerami macdro,& 
doue il contrario forTe,chenon (àra,io cod chiamerò te,& 
edendo il dio detto da Pietro confermato ricoccodi la bar 
ba,& beuuto un tratto cod comincio. 

Qualunque di voi credo, chcconofcail Bianco Aldini, 
o molte volte l'habbivdito raccordare, ilquale quantun- 
que nella dia prima vidamodrid’eircrgiouane, credo che 

habbia 
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-katbià piti che quaranf anni I Et benché a lui paia cfTere 
■aflaco& malitiofo, piu h conforma la fua aflutiacon l'ap- 
parente eta,checon la vcra,comcprima che di qui ci partia 
mo potrete comprendcre,EgIi è ftaco dalla fuagiouanc:^ 
£a inhooa'quefto di quali continouamcntc guardiano alle 
'llinche,'doue faccendo rimediare i poueri prigioni , ha già 
•guadagnato vn tefbro . Ma eflendo Tempre Uato compa- 
gnonc>& volentieri hauendo veduto il vifb delle donncje 
jtnafsime delle giouani pòco del Tuo guadagno s’hà riferba 
•to,e quel poco vdirete come infine Ina condotto. Nciran 
no panatoceli vTaua mólto idi venircin mercato nuouo» 
& fempreia iera dopo cena haiìeuarvn cerchio di giouani ^ 
‘che tracuanoa hii^come gli' uccelli alla coccoucggia per 
•vdiredellefùemillanterie& nòuelle,^dd]e quali traeua- 
nqafTai diletto.Accadèche eOendo vna fèra fra l*altrcin fu 
knof^rapanchecta^Mt^cr Antonie» buifonede' Signori^ 
&Tcr Niccolo Tinucd , & ro afedcrc'cnb Bianco era qui ui 
appcelTó a npi con vn ccrthiò^còmc vfat» èra[,Noi vdendò 
àloEÒ bgionamenti cominciamo ad haucr diletto della fua 
iÙTÌplicita,& delle paròle che quegli garzoni gli diceuanoi 
Eteffendo coli ftati alquatoa-vdire, lerNiccolo cidifTcdo 
vi voglioTarridcfe^Ea fuanno cffccutore vn Giouannidi 
&anto da Norcia, con iaquale queila bcfh'a per edere flato 
Tnavoltapernon fo chefàcccdaiaNorda^hauea afTaidime' 
Ekhczza,inmodo che effendaio mollo fuo,&perbifògni' 
d'ajcuniamidipello vificandolojlepiu volte, che io v'an- 
4aua,io ueJ trouaua,& haueuane Giouanni il maggiore dT 
letto delmondoiTaoccndolo Tameticarc,comc vpi hauete- 
domprefb flafèra che egli fa. t Ma tra le molte , vna accadò^: 
chchauendogli commelloGiòuanni vnaTua Tacccndùzza^^ 
<^ein cotaJì colette piccole Padopcraua, egli diffe^deh va^ 
Bianco mio,etornaprefloconlarifpoAa,&non:dubitarcy 
ch’io tirillorero vna volta di tanta fatica quanCio ti do d'al 
tro,chedi bullette, o di hafche.Bencheuoi mirifloreretey 
nfpos’egli^ch’io nonconofco.TorTe comefbn fatti i Norcia 
ni. Conofkcbe vtu3Ì:>diAcG.cheio ho deliberato com. 
•5* * R 
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ibno a (afa di hon recare mai,’ che io ti faro capitào di Nof. 
cia,vdi tc,qua co tefló farebbe qxialche cofa, & anche non 
terrei peggio quella bacchetta,che voi vi tcgniacecoteAft. 
Bene, noi ne fa remo toAo allapruoua. Alle mani diAe A 
Bianco,& tutto all egro doue egli il mandaua n’andò. Parr 
cito che egli fu l’eflecutorc comincio a. ridere, & volto a 
me di Ae.Cne ve ne pare fere,coAui fi crede certamente vc^ 
nire no Aro capitano,&io non fo fé foAe voluto per conne 
Aabilede berrquieri.Ma(àpctecheè,tenendolo io inque 
Aa fperan/a io n’hauro diIetto»& pur fora cotali mie facenr 
duzzepiufollccitamente. Che direte voi, che gli entro* 
coAui qucAo fcmctico nel capo in modo , che mai poi v* 
lo trouai, che egli non fo Ae in fu que Ai ragionamenu , & 
erane dileggiato , & iAratiato da tuttala fua famiglia inlh> 
soda berrouicrì,nemaifen’auuide,Anzi vltimamcntean 
dandofene Giouahni, &-facCndogli io compagnia per 
no al bagno a ripoli cVeratLenuto , alia dipartenza molto 
Arcttaméte gliele ricordo.Et l’amico gli di Ae, Aa di buona 
voglia,ch’io tratterrò la promeAa, & cefi i’afjpetto egli ccr« 
locome lamone alle parole,cheegli; comando noi infie- 
me,mi diAc per la via.lo vdito fer Niccolo cominciai a r^e 
xe,&difii,qtti farebbe da trarre vngran diletto de Atti dt 
coAui,e Acndo vero quanto voi detto ci hauece.Sc noi roa« 
diamo a coAui vna lettera, che appaia venire da queAo 
Ciouanni di Saoto,doue lo conforti del fiitto,noi celo ùat. 
mo fu impazzare,^ vdiremo mille lue nouelle qui la fera» 
l>Ion ne dubitare diAe Ar Niccolo AhAc MeAer Antonio, . 
alle mani, queAa lettera tocca a me, che il parlare Norci-l 
no baro meglio,che neAun di voi,& voAra fiala fatica del 
mandarla fcre,cb’io domattina ve la darò Atta , & coli f^ 
che la mattina reco vna lcncra,che neAuno è,che da altri, 
che da Norcino haueAe conoAiuta cAer AttaXaqual con 
teneain cAccco, che vnfuo parente era tratto eletionario 
del capicano,& che ^lifpcraua certamente farlo elegger^ 
ma che non ne parlafle ancora . Ser Niccolo fattala copiare 
ad vn no^o Tuo amico per va coKÌerefuo domeAico glie 
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lè mado,ilquaIe eiTendo delpacfc) nitro di pollice imbrac 
taro,che ben parca che caminato haue(Tc,arrìuo in Torico 
da dietro a (àn Piero mag^'orcidoue egli Aaua,& doman- 
dando della calagli fu inlq^ata^&trouando il Bianco in 
fu Tufcio gli Ce reuerenna,& dicgli la lettera, laquale come 
egli hebbe letta, tutto lieto prefe il corner per la mano, & 
o voleffctono gli die cena.Èt domandandolo di Giouan- 
ni egli li rifpond^eua, come dal fere era Ihto informato . £c 
cenato ch’ali hebbono^dicendo il corrìcre,chc la mattina 
rolea di buon bora partire^& fé gli piacea,che rifpondcfre, 
egli ri(pofc,& hauutala, a Ter Niccolo la reco, ilqual troua 
doci ce la leJTe,& per ella ben comprendemmo, cnelui con 
ferma Iperanza ne ftaua,& tanto piu quanto il di mcdefì- 
mo andando noi alle Amebe trouammo, che egli hor con 
queAo prigione,hor con quell’al tro,& hor co i AipraAan- 
ti ad ogni parola, chedetta glieradiceua,io vfeiro pure 
▼na volta ai tanta gagliofferìa, che per certo eT non fàra vii 
mefeda hoggi,che fi vedrà s 'io fono Aimato nulla,o qual- 
checolà.Et con queAo millealtre pazzie, tutte aAèrmatiue 
del noAropenfìero, perche a noi panie di potere tirare la 
materia piu auand.Htdi nuouo fcriuemmo Yna lettera ptf' 
re in nome del detto Giouanni,& per lo detto corriere iui 
apochi di gliele mandammo, auuilàndolo chcegli era elet 
to , &rhc in pochi di gli manderebbe la eledone , ma che^l 
teneAe fecrcto fecreto, tanto che egli gliele mandaAe, del- 
la qual lettera fubito hauemmo rifpoAa,& tale,chcnoi di- 
liberammo in nitro fargli la natta a compimento . Perche 
pochidi apprcAb fer Niccolo fece vnaeletione,come a luì 
parue,&con un fug|;ellogrande,che noi accattammo dal 
Ciaue bora fu fuggellata con vna lettera, pure in nomedel 
detto Giouanni gliele mandammo per Io medefìmo cor- 
riere, auuilàndolo, che adlxxiiii. di Luglio egli foHealla 
pergola,prcAb a Norcia atre miglia, & (blo prouuedcflTe 
alle bandiere,&armadura,& alcuna touaglia, &deiraltre 
cofe egli il prouucdercbbe,ma che A)pra tutto s'ingegnaflTe 
d’hauerevnfufficìente cavaliere. Etgiùtoil corriere a lui, 
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jDoftràndofitatto beco » cauacofi vn càppellctcò , cliè egli 
hauca gliele dietle dicendo. Buon prò. viiàcciaMeflfcr^. Il 
Bianco lettala lettera, & veduta lacletione hebbe tanta 
allegrezza clic non ricapcua in fc.£t menato a càfa il corrie 
reglidonogrolsi quaranta>prometteudogli ancormeglio 
quado a Norcia rode. Et fattogli rilpofla, miU’anni gli par 
ucd'en'crc in mercato nuoiio>ooue come egli hebbe cena>* 
to, Cubito ne vcnne,& accodatoli ad vn cerchiò, doue noi 
crauamo affai pre(ro>rompéndo ogn'altro ragionamento 
difle.ParfìrerBiancoècònofcJUtO)OÌèglièAimaco nulla?- 
Voltoli la brigata a liii dicendo , come , che ci è di nuouo 
Bianco, che voglion direquedeparoldEgli rifpofe hauea 
do la eledone in mano, che fcqu.cAa non mente vedrò $'io 
iapro góuernare un bacchettino , pome voi altri , & dnal». 
méte .diffclpTO, come era eletto capitano di Norcia, & qui 
comincio a millantareySc coloro a dargli noia,tanto chefo; 
yna (edai.£t(latpquiui uii pezzo,&Veggendolo noi venù 
rc,douenoi crauamo, voltoli a Ict Niccolo diffe, Giouani 
nodro èpur huora da bene.Ch.e quello, che in vodra pre- 
ièntia mi promiflelargamcnte, oc lenza troppo indugio 
m’haottenutp.EthaucndoJacartain mano ailTe, quedaè 
quella facccnda.Et che faccéda ditfelèr Niccolo. Coraedif 
leilBianco,èlaeletioncdelcapitanatodi Norcia. Perla 
lède tua?per fede mia, &fe voi non mi credete, leggetela, 
rcrNiccololctcola dilfe, egli ècoli,ediceil vero^horlàBia- 
co vna cofa.che chi fah onore a te tu ne facci a lui , & tutti 
quiuiil confortarono d’andare bene'horreuole,&dopo 
molte nouelle quindi ci partimmo, egli fé n andò a cara,& 
noi a sfogar len(a,che gran pena haueuaniodenuta perno 
riderc.La mattina ucgnentc il detto Bianco con la carta in 
manoichefenz’eifadubicaua non gli folfe creduto « n’ando 
per rutto Firenze bandendo quedo Tuo nuouo uflicio,do> 
ueandarnon douciia, &duro quedo latto piu & piu di, 
che ben die egli hauelfe la carta piu erano qucgli,cne non 
locredeuanocheglialtri,ma pur poi qliadori.videlui far 
(ore le bandicrCj^ comperar caualli ci nuono affai checo'* 
i ~ mincia» 
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rero.nora aocaddcjcne iiaucndo iiulpelo alqiianu danari, 
dhe^glvhaaca^&bifogDaDiioglicne i^endere ancora piu, 
^tipateu4encreimpacciaco,macomandogii a memoria, 
dhc fci Martino airhora notaio delle riformagioni piu voi 
tcgii haueua fatto domandare in vendita vn pezzo di ter- 
/aiche egli haueua dietro ai I a eli iefa di fan Mirco per dota- 
#évna Tua cappelkin detta chiclà, laquale egli mai gli ha* 
tteua voluta confcntir^ilìpenlo, che quella doueflTe al fuo 
bilognolbpplire.Perche Tubito andoaritrouareil detto, 
ièrMartitio.Al quale cofi diflè. Voi hauete uoluto compc 
rare da me quel mio campo di terra che è da làn Marco , & 
parendomifatica venderlo clTendo flato noftro gran tem- 
po miino a Qui non uel’bo voluto concedere. Hora m’oc-; 
core il tal bimgno & tutto narrandogli gli dilTe , fc voi iì 
volece,làtene voi medcfimo;il-mercato , che io voglio piu 
eolio, benché ihalageuole mi paia, vendere il mio , & lare 
honoreachi ne fa a me,chefarealtrimenti,poi alla mia tor 
nata dedanari,m’auanzeranno,necomperro denardi mo 
«c,chc mi varranno piu,ch e qucAa terra. Ser Martino vdi- 
to coflui, dettogli che buon prò gli facefl'e.gli dilTc.Ben di- 
niollri Bianco, che tulli dilcelò della cafadegli Alfani,& 
chel’ animo tuos’alTomiglia aquellodcgli antichi tuoij& 
&i moho bene a farti honore,& andare bene horrcuole.Et 
accio che niente ti manchi, io fon contento farqo che tu 
unogii,& tu medeltmo ne fai il mercato . Et vi timamentc- 
con poca fatica,eflendo ler Martino huomo.dilcrcto,& da 
benei vennero al mercato con giullilsimo prezzo, & fatto- 
neil di meddimo carta dal banco diSan Martcllini gli fe^ 
darei denari,iquali riceliuti lì mifeinordinedi tutto quel, 
lo gli mancaua.EtapprelTandolì il tempo dcll’andat;^ egli 
toJlc vn giudice,^ un caualicre,& vn notaio, come dicea 
la cletione che menar douea , & limile famigli, & donzcl- 
liEt alcun di innanzi n’ando per tu ttoFircze col famiglio 
dictro,pigliandoliccntiadatuttiifuoiamici,&couofcen- 
ti>promeuendo a tutti di farli honore in utodo , clic que- , 
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fto ufficio non farebbe rulrìmo. £c finalmente venuto!^ 
di,che douea partire,auuiatii berrouieri innanzi a pic,eg|i; 
con l’altra famiglia, tantoché furoncaualliotto»in verfb. 
Arezzo prcfcla fua via,douegiunto, vifìtò il capitano e’I 
podeflaj& il n mile fe a Ca(ligìione,& a Cortona,& a Perù, 
già a quati Fiorétini u’erano. 1 quali veggédolo fi horreu^ 
te,d:doue dieta ch’andaua,conofccdolo eòe faceuano n’ha 
ueuanmarauigliaa(Tai,pur da tutti refpetto alla patria gli 
ftl fatto honorcaffai.Et da Penigiapaitito, caualcoinhii 
chegiunfe alla Pergola a punto a di. xxiiii. come fcricco; 
gli fu,douedall*hoflé fu rìccuuto lietamente, & con buo*r 
na accoglienza, come de gli hofU èvfanzafare,& quiui 
fmontato,&ra(rectato ifuòiarnefi,rhoft& veggendolofi 
bene impunto gli diffe. Gentile huomo,s’egIi è honeflo do 
mandare,doue andate voi per Rettore. Come doue vo ? ra 
ftofe il Biaco;Io fono il capitano di Norcia. L‘hofte> tutto 
llupefatto,flato alquanto fopra fedilTc.Gabbatemi voi^U 
capitano entro in ufficio,non fono ancora quindeci gior- 
ni, & è vn valente huom Romano.Vabuonhuom, va,dif 
fèil Bianco, tu vorrai dire il podeAa, pero cheil capitano 
fono io,& fe tupure ne (fefsi in dubbio leggi quì,& tratta* 
fi di feno la eletione , in mano gliele pofe. L'ho/lc,che al* 
quanto era letterato, in tefo il tinor di quella, quali fi die ad 
intendere d’hauere errato,& Arettofi nelIefpalie,dilTe.Per 
certo io fono Aafera fuor di me, & fpacciato il ragionamen 
to col piu habilemodo,che egli feppe diede ordine alla ce 
na.Il Bianco voltoli a fuoi ufficiali nilTe, CoAui ha molto 
bene l’arte della memoria,poi che non tiene a mente il po- 
deAa dal capitano. E cominciato che egli hebbono a cena- 
re, llioAe quando gliparue hauergli auuiati, lalciato ad vn 
fuo nipote, & a famigli , che*! feruilTero , monto in fu vna 
Tua caualla,& di fatto n’ando in Norda, & trouato vn fuo 
compare gli diAe.Gompar e* m’è interuenuto queAa fera 
il piu nuouo cafo del mondo,& tutto gli narro, il compar 
fuo comincio a ridere,& di Ae.Io non lochi di noi s’c pre- 
gno, ma quanto tu mi pari un animale . Non lai tu , che il 
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icipjtàno entro atli otto di queAo mefe,il podcfta^non fo> 
ho ancor tre mefi^che egli prerel'ufficio.O coAui ti dileg- 
gia ;o eoli è matto . Come dianolo diAe l’hoAc , che m’ha 
moAraJa«letionc, & cofi ragionando circa qucAo arriuò 
in piazza, doue parlandone con piu altri terrazzani s’accoz 
zaronoyde quali chi fe ne faceua oeAo, & chiiè nc maraui- 
gliaua,pur conHartato d’alquanti di loro,che A faceAe iàpe 
re a’ Priori ,accompagnato da alcuni a loro n’andò. I quali 
udito queAofàtto,& in fra loro non fapedo immaginare^ 
che c^ueAo fi y^leAè dire,ditcrminaron di mandare a luii{ 
loro cahcelliere,per intendere come la cola p^ Aaua.Ii can? 
celliere mdTofi in via Con l’hoAe,&conlui ragionando di 
qucAo fatto uarie co(è> infine fi conduAero airabbergo» 
chegia era àAài cardi,doue giunti, l’hoAe fatto accendere 
dite torchiai Bianco fece fendre^come il<acelliere di Nor 
ciaouini era venuto a nifi tarlo . £t egli non hauendo feh- 
dta l’andata dell’hoAe fi credette cerco, che lui come capi- 
tano a vifitar venilTejfaccoglifi inconcro,& renduto honor 
di cappuccio l’vno a raltro,& prefefi per Umano , il Biau- 
cò fi volfe all’hoAc,& ridendo dilTe . Ben che dirai hoAe, 
fiord puoiauuedere, edmetuhai ben tenuto a mete, qui 
to è, eh e il capitauo entro. A cui l’hoAe nlpofe.yoi dite ver 
fo,ma voi enuarrete tofio in maggiocdubbio,che non era 
io jl cancelliere hauea, vdedo qucAe cofe, maggior vogUt 
dihderc,'ched’altro,purcome£)puto^attemperato le rì<t 
(à,& a lui voltofi,cofi comincio a parlare. Genorhuomo • 
imiei Signori hanno fendto di voura venuta, & come voi 
dite douere entrar capitano di Norcia,dellaqual cola han- 
no prelà ammiradonegrandifiima,concio fia colà,che a di 
viii.del prefentemefeircapitan.drNorcia prefel’ufficiovSB 

S ui m’hanno a voi mandato perlendre,che queAo voglia 
ire,&qual cagione a cofi parlami muoue. Quando il Bia 
co vdi qucAe parole,calco per modo,che piu toAo morto, 
cheviuo dimoAraua,& a pena potendo le labbra Ipiccar 
di(Tc.Hauete voi piu d’vn capitanofNo Dio,rilpofeil can- 
ccUiere,perchealquantoAatolbprafe)&parendogii efifee 
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per tutro^fparta quefta noucHa/o^i huom correità per le 
hradc a ucderequcfto nuouo capitano , ilquale per vergo 
gna non fapendodouetenerfi gli occhi) andana con la te- 
da ba(Ta)Cnepareua,chcla moglie gli folTecaduta nel fuo- 
co.Etgiuntoallacafade Priori quiui (monto, Scentrato 
dentro fece loro fen tire come quiui era venuto.£gIino fu- 
bito nella loro audientia adunati > dentro lo fecero dn’ama 
re, & allato a loro lo mifero a federe, & cofi dato un poco 
egli fi Icuo in pie,& hauendo perla via dal Tuo giudice im- 
parato quello, chea dire haue(Tc,concomincio.Sjgfiori c* 
tono circa di meli tre, che Giouani di Santo,ilquale nell’aa 
no palTato fu nodro efsecutore,mi fcrilse di farmi eleggere 
Todro capitano,& di poi non molti di,che m'haueua fat- 
to elcggere,& vltimamente mi mando la eledone, laqua- 
le è queda.Iodefidcrandodipiacerc alla Signoria vodra; 
& d’hauere honore , come (emprc (bno viati d’hauerei 
mici antichi, deliberai di venire a feruiru^&fommi medo 
in ordine in quel modo-, chei^chiede l’ufEcio, fecondo la 
eledone a me mandata , & qui mi fon condotto con que- 
da famiglia vedete,& non Pania grande fpefa,pero che pio 
'che donni ducento d'efro mi coda'.'-' Et Ivierdirà prima dal- 
l’hode,&poi dalvodro cancelliere io fenti chegiafbnoV 
quindcci di, che voi dede luffìcio ad vn’altro,della qual co 
(a mi marauiglio,&dolgomi quanto il calo merita, non pa 
rendomiquedala fede,che(ìconuiene advna tanta com- 
muni ta,come è la vodra , nc il merito , che richiede l’amo- 
redato fempre intra i Fiorendni,& voi.Et non vorrei, che 
voi’credcde hauer gabbato vno de minori, pero che la cala 
de gli Alfani,non difpregiando l’altrei, è delle maggiori & 
piu andche della nodra cKtajperche faccendomi queda in- 
giuria con tanta vergogna & danno nonue ne loderede, 
pur quando per voi (iprouedefse,che io hauedi l’honor 
mio,&non perdefse quello ho (pelo, io rimarrei patien te a 
quello die inlìno a qui è feguito,piacciaui hauer buon ri- 
guardo al vodro Seal mio honore, & detto quedo: laele- 
tionepofeinmano d propodo, dicendo quedaò quella 
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checoHmi f^arlarc.IJpropofto poiché vide che altro no 
diccuaglidilk.Gcntilehuomo non v’increfca afpcctarui 
alquanto di luori,& noi ci riArigneremo Ìnhenie,r& faren 
ui nfpoAa.ll Bianco tiracoh in vnafala che era dinanzi alla 
audicntia,eflendo col fuo giudice gli diAe. Ben vorrei, che 
uoi m’haucAe vdico,ch*io ui prometto, ch’io ho detto lo- 
ro in modo, & non poAo credcre,cheopcr- unmodo,o 
per vn’altro elsi no prouegganoall’honor loro , & al mio; 
pero ch’io mi fono troppo bene auueduto, che par loro 
hauer mai fattoi & non ue n’era ninno, che per vergogna 
ardiAè di guatarmi in vifòll Priori riArcttiinficmo, & fac- 
ta leggere quella eletione,&- veduta non efleredi mano 
del loro cancelliere, & fuori d’ogni forma della clctione 
del loro capitano, A di piu falario , & di piu famiglia , & di 
giudice, che il capitano a menar non haueua , & non cOer 
luggellata diforo fuggello,fubitoconobhono coAui cA'e 
re Aato gabbato,perchc^in tra loro rifo alq uanto, dentro lo 
fecionochiamare,&poAo a federe, vno di foro per com- 
ineAion degli altri comincio coli. Gentile huomoqueAi 
Signori hauendo udito quanto per uoi s’c detto , & vedu- 
ta queAa clctione per voi rccata,a marauiglia,& a compaf 
Aon fono moAi.Et A marauìgliono non potendo immagi 
rare, come tanto , & A gran gabbo ui Aa Aato fatto, & chp 
in tanto tempo mai auueduto non uene Hate, pero che 
mai ne voi fiiAc eletto a qucAo ufficio , ne queAa clctione 
fu fatta qui, ne è fuggellata di noAro fuggcllo, ne è fecon- 
do la forma dcAe cletioni , che di tale ufficio fi fanno.Han 
nocompafsiondi voi,ilqualepcrlc paroledauoi vdite,& 

per lo afpetto voAro giudicano eflTergentilehuomo, fi del 
mancamento del yoArohonore,&n etiandiodel danno 
g rade, che vcggiamo>chc voi portate, uorrebbono hauer 
attitudine di potere a l’uno,& all’altro latisfare.Si per con 
templatione aclla voAra pcrfona,& fi rilpetio alla terra on 
devoi{cte,allaquale, Òi:qualunquefuo cittadino portia- 
mo aifetionc Angolare . Ma tutti gli uffici , che qui fi danr 
no,al prefentefon pteni,oc alcuno a qucAi tempi ne vaca, 
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-fterclie niodo aIcimon6 veggono da poterai in alcuna co 
fa aiutare, fé no che c6 voi inneme di queAo fatto grademe 
te fi do Jgono.Et finalmente ui confortano,clie jl piu pro- 
fto potete ui ritorniate indietro perhonor voftro, pero 
che quanto piu ficfiequijtanto piu vofira vergogna acero 
{cercbbc,& qui fini il aio parlare. 11 Bianco vdita qucAa ri 
IpoAa tutta contraria a quella^ch’cgli alpettaiia^Aretto da 
gran dolore alquanto ftette fimza poter dire alcuna cofa, 
pur poi con le lagrime in fu gli occhi diffc.Siguori qucAo 
non mi può haucr fattorie non quel traditore di Gioùan» 
ni di Santo rendendomi cotal merito de leriiigi, che in Fi- 
renze gli feci.Io ho qui le lettere di Tua mano deh piacciaui 
al meno mandar per lui,& farmi da lui rifare demieidan- 
ni,chedella ingiuria mi varrò io bene, felddip preda vita 
amc,&a miei hategli,& vada per qual via gli piace.Seco- 
tefto è vero,cheegn fia Aato,ri(porono i Sjgnori,noi fare- 
mo fatisfare tedctuoidanni,&apprciro caAigheremo lui 
fi del fuo errorc,chepoca vendetta te nc bilbgnera fare.£c 
di fatto mandaron per lui, ilquale predo venne, perche con 
gli altri infieme era tratto mia piazza per vedere chi fode 
quédo nutmo capitano , & entrato dentro da Signori , & 
ueggendo il Bianco fi marauiglio.Vno de Signori con rigt 
doparlareperpartedeglialtrigli oarrola cagione per lui 
mandata,domandandolo,qunTcagione,o qual predintio- 
ne il moucde a vituperare, & disfare quel valente huomo 
mettendone di mezzo la Signoria . Giouanni vdito que^ 
do,anco^iu fi marauigIio,&di(re.Signori miei, egli è ve- 
ro,che eficndo io edecutor di Fircnze,dal Bianco che qui è 
io fuimoltofcrufto,per tanto ch’io glipromifi giuda mia 
poda fargli hauerquedoudìcio,& certo tanto megli re- 
puto obligato,& tanta è la virtù fua,chefe la forte a’eleg- 
oerlo fode venuta in perfonain cui hauefsi hauuto fede 
d’elfer feruito volentieri fatto l’harei.Ma di quedo io non 
Tenti mai piu alcuna cofa,& le voi trouate,che io mai nicn 
te ne fentifsi, fatemi leuar la teda . 11 Bianco vdito codui fi 
cauo di fieno la lettera , & dide. Signori guardate con che 
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uifo coftui n^a , fategli leggere qucAc^ & Hippiace fc 
no di Tua mano /I Signori fatte leggereiqùcAoletterétdia 
Giouanni fu chiarito non elleredifua marìo>il pcrchei Si- 

S noridopomolteparolefatte, & perlorO)& pel Bianco 
Iicentiorono.Et volcdogli moftrarein qualchecofa,clie 
^ ' di lui fofìfe loro increfeiuto, ordinarono, che l’hoAe folle 
accordato dal commune,& che da lui niéte toglielfè . Egli 
con crucll’animo, checiafeuno di voi può immaginare ver 
fbraobergos'auuio^eirendoda Giouanni accópagnato^d^ 
per tutta la terra additato, moArandololVno all’altro per 
marauiglia.Giouanniconluidel calo molto lì dolle,ag- 
giugncndo,chcconlìderatoqueAo fatto non vedeua ho- 
ramai da potergli ottenere, quanto prom elTo gli haneua. 
Giunti all’hoAeria.ll Bianco eAendo ancora buon bora di 
libero di quindi pararli, & da Giouanni prefo comiato, 
verlb Perugia riprefeii fuo camino.Et coli caminando cf* 
fendo innanzi tutto folo,il giudice che era di quel di Pera 
gia,& il caualiere e'I notaio cominciarono a parlar l’unò 
con raltro,&adire,coAui cihaleuad,&toltiglinoAriin* 
uiamena'.S’ egli è Aato gabbato, dobbianne noi portarla 
pcna,& tra loro ordinato quello,che a lare haue Aero ; lan> 
za altro dirgli,come furono a Perugia gli fecero fcqueAray 
rei cauagli,&la ualigia,& tutto fuo arncfe.Veggendo quò 
Ao il Bianco con loro molti & molti prieghi inuano fpar* 
fc.Et ultimamente ueggendolì a mal parato, & che accor* 
dategli conuenia,quiui vende tre ronzini eh’ erano fuoi,et 
l’armadura,& panni di fuo do/so,chela meta,o meno , che 
' non gli erano coAi,ne rìtrafse, perche hauendo necefsita di 
ucndere fu giunto al canto, & accordo ogni huomo , & di 
tutto cio,che portato u'haueua, eAendogli rimalo loia la 
bandiera deirarmefua,q^uella cauata della lancia , & inuol 
ta in vno canouaccio trillo &cattiuel lo,apieconefsain lu 
la fpalla t’auuio inuerfo Arezzo,& poi d’Arezzo in Cafend 
no a Ortignanofe n'ando,douchauea certi fuoi patena. 
. Et (^uiui ucrgognandoli di tornare in Firenze Aettc piu & 
piuietcimanc,doiendolìdcllafuadjfauuentura,fanzafape 
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r6,dpdtcreimiTiaginare chiqucAo fatro glihauefse. Ma 
pòi limolandolo pure il dcfìderìodi riucnirlo fé pofsibil 
foftc,detcrminofti drritornarca Fircnze,& cofi fe. Etgìu» 
gncndoacaia.irraccgli {leggendolo coi! a pie, & male in 
ordine, marauigliandon della cagione il domandarono. 
A quali detto ogni cofàdilTe. Frategli mieiebifognachc 
uoi m’aiutiate nendicarc, eglino non cfsendo d’altra con- 
ditione,che lì fofs’egb'^tutti giurarono morte a dolTo a chi 
quella ingiuria fatta gli hauelfe. Stette alquanti di il Bian- 
co tra in cafa^&intornoali'ufcio, innanzi cbes’arrifchialTe 
andar per la terra, pur poi ell'endogii nccefsita l’andar fuo- 
ri,andaua perla via tutto ftordito,& con gli occhi bal$i.£c 
clfendogli fatto motto da Tuoi amici & conofeenti, & do- 
mandato Iccoh toAohaudTe Ibrnito l’ulliciotper vergo- 
gna diuentato rolTo rilpondeua,che per buona cagione no 
Vera andato, ma che s’era Aato in Cafcntjno con Tuoi pare 
tf,& fìngendo haucr molta faccenda fubito lì Ipacciaua del 
Tagionamento.Ma per chi v eniua & da Norcia,& da Perù 
gialìcomindoafentirecomelecole erano palfate. Siche 
in breue tutta la terra n’era piena, & da ogn’uno gli era da- 
ta tanta noia,che era una compalsione, come qualunque 
di uoi potè & vedere &'vdire. Ma quello chegli faceua peg 
gio cra,che alcuni artelìci,chc da lui doueuano hauere , & 
alpettauanod’elTer pagati del fajario dell’ufficio, comincia 
ronoallrignerlo,&pcr ogni modo voleanoelter pagati. 
Perche egli non làpendo piu che farli, come la terra hauea 
vendutaafcrMartino,colielivendcdut cafettc,che egli 
haueua in via di làn Gallo , le quali il detto fer Martino in 
verità tolfe piu per fargli piacere, & per compafsion , che 
hcbbcdilui,cheperaltro,conforrandolo, hauendo dalui 
fentita queAa faccenda,chc non ne parli* iTc, ne andalTe cer 
cando piu oltre,chc quanto piu neragionaua, piu vergo- 
gna lì lacca, affermandogli qdeAonon poter venire altro 
che dalle Ainche. £t era qucAa pero generale opinione di 
tu tri, perche lui rìceuuto il danaio attenendoli al conlìglio 
di fer Martiuosfanzaccrcarpiu innanzi, accordo chi doue 
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ua haucre,& ^(Tenclo fanza (peranza d’andar pér rettore).)^ 
bandiera che rìmafa gli era appicco in fan Marco Copra la Ce 
poltura del padre che pochianni dinanzi era morto, & alle 
finche a ir ufficio Tuo fi ritorno . £tCe primaa prigioni era 
Aato rigido tenendofi grauato da loro,& non Capendo pù* 
talmente di chc,pernon errare a tutti ingegnadofi far <jua- 
to potea di male era rigidifsimo,per la qual cola, efCendofi 
piu volte molti di loro rillrettiiufiemej&non Capendo a 
quefto porre rimedio, Lodouico da Marradi huomo aftuv 
to,come uoi Capete, vltimamente difCe,poi che noi non poC 
fiamoin alcun modo coAui rahumiliarein uerCo di noi, & 
che egli pure vuole,che noi fiamoquegli, chel’habbiamo 
mandatoaNorcia,neperCcuCa,chenoigli habbiamo Cat- 
ta , o facciamo da queAa opinion lo pofsiamo ritrarre, ma 
ognidiraffinandouifuanoi da tanto rincrefcimento,dc 
che la disgrada np Ara ci ha condo tti io quefio luogo mife 
ro acAereCottopoAi a tanti Cuoi faAidi, fanza potercene ài 
trimcnti ai tare, tacciamo al manco vnacoCa,che intenta a^ 
Aitionenoi guAiamo alquanta dolcezza di vendetta, che 
al mio giudi tio paAà tiutelaltre dolcezze del mondaNor 
tifichiamo coAui alla gabella del vino, come egli èandato 
capitano di Norcia, & non ha pagato-la taAa.Di queAo na 
Ccera,cheimaeftri per trarnediletto manderanno per lui* 
& darannogli noia,di cheliii bara paAione grandifsima, & 
appreflb quel tcmpo,chc egli Aara cola, pur celo leucre- 
mo dinanzi. £t ben che egli Aimi che noi fiamo Cuti, peg- 
gio che ci faccia non ci può egli fare, & in fiacchi fa buona 
guerra ha buona pace. A qucAo tutti s’accordarono, Sciat- 
to Lodouico vna tamburagionc per un loro imico la man 
daronnel tamburo della detta gabella. Laquale venuta a 
notitia de maeAri con le maggiori rifa del mondo manda- 
ronperlui.Ecomee’ fu venuto vno diloro per parte de 
gli altri gli di Ae. Bianco tu ci Ce notificato effere andato ca- 
pitano di Norcia , & non hai pagata la tafCa , fi che e’ biA>- 
gna,che tu paghi, & Cci caduto nella pena del doppio. Qua 
doegli vdi queAo comincio forte a piagnere dicendo . Si- 
gnori 
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gnorìmìeiliabkiacetnirericordiaditne,&narrò loro co* 
meia^cofa era pa(Iàca,i tnacAri faccendo viAa di non gli ere 
. dccc,per.buon pezzo lo {ìratiarono,& vlrimamente rimale 
ro,che altra volta folle da loro. Et troppo bene riulci a Lo* 
douicorauuifofucv^chcogni volta,chcimaeAri haueuan 
traloro nelle faccende occorenti differcntia^&vedeflbn 
n6elTereil’accordo,eratralorcHchidiceua;poi che noi nò 
fiatno d'accordo a <^uc(V altre cofe, mandiamo pel Bianco» 
&vcggiamofe noipordamo elTer d’accordo al fatto Tuo. 
Eemandato per luuo tencuano vn pezzo,& tratto il dilec 
to volcuaoo io làfciauano m pcndente,& duro qucAo fat- 
to parecchi riraute di maeArìyche Tempre in fu la prima con 
lecionc era mandato per lui,& poi alle uolte quando loro 
accadcua,chenonglieraqueAa piccola faccenda > ne poca 
palsione,Tanza che gli coAo parecchi fiorìni,pero che a chi 
de’ macllrì portaua granatuzzc,& a chi palle, & a chi fuTa, 
ofpccchi fecondo che giudicaua elTerloro agrado. Eri 
prigioni che con un melfo della gabella haueuano ordina 
tolentirediperdi,comelacofapairauano,non lì poteuan 
fadare di ringratiare Lodouico deirauuifo per lui facto, tra 
endo di quello tanto diletto, & confoladone,che con padé 
dacomporcaùan ogni altra colLlolafciero Aarecomeaoi 
dal>nouio,che egli meno Tccopuntalmente fentimmo o- 
gnico(à,&iidilecto,chenoi n’haucmmo molte volte, & 
molte nattCyche quelli prigioni gli fcciono, onde attende 
do lui a contendere con loroh rimafe pouero,& mendico, 
hizzarrOjdc gottofb. t 

Fatto fine Lloncioo a qucAa Tua nouella, tutto ridente 
li uolfe a Piero Vinitiano,dicendo.Ben che vuoi tu fare Pie 
ro? Vuoti tu cèdere, o vuoi pur ftar pertinace,come tu Tuoi, 
non ti par piu bella la nouella mia , che la tua , deli giudica 
tu m eoefimo lànza darne a coftoro rincrefcimcnto . No, 
no,dilTePiero,alcro ci bifogna, pero che quantunque la 
tua nouella Ila Aaca& bélla,&piaceuolc, nientedimeno la 
mia grandemente Tauuantaggia,pero ch'io ho altrimend, 
6| il proprio parlare de contenuti in elTa dimoArato, & 

detto, 
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detto, che cu qucUo de contenuti nelU tua non hai , appr^ 
fo queAo la mia nouella contiene cucce còfe^ che traggo» 
no a quel fìne,del quale mai lì parla fanza rìdere, & che c6?> 
munemente piu che alcune al tre gli orecchi degliafcolcan 
tidiletcano,douenellatuanonè colì,purnoncumeno noi 
fiamo fottopolli al giuditio di quelti valenrì,& difcrerì gio 
uani,ilquale Tuggire in alcun modo non voglio. Lioncino 
uoltoll a noi dille.Io non mi marauiglio di ^ero>che quo< 
Ao non mi confentamerche ufcirebbe fuor dell’ vfanza Tua, 
ma conliderata la voura prudentia,io non dubito, che tot 
to mi lìa fatto . Et per non tediami piu , iò non replicherà 
molte piaceuoli parti della mia nouella . Malblo giudico/ 
che , conofcendo voi iIBianco,& hauedofentico certame 
te quello che io dico elTere occorfo,vi debba recare pm di 
piacere, chealcun’al tra cola, che nella Tua lì contenga.Piac 
ciaui fecondo la uollra conlcientia giudicare: fu tra noi di-» 
uers’opinioni ,che alfermando piu odiala nouella di. Pier 
ro,& chi quella di Lioncino,ne potendoci alla dccilioneac 
cordare condulìue. Promettendo a Giouannozzo quella 
non elTere rultima uolta,che quiui d hauelrimo a trouare^ 
rimanemmo, che la prima altra volta,che noi ui tornalài» 
mo,dicendone due aJcre,all'hora daremmo la noAra len-f 
tencia,ma crcfcendo pur la moria occorfe la morte di , 
Lioncino. Laqualesbigotciti tutti, chiqua,& 
chi la fuggendo fanza eifer giudicata lì 
' rimafe, perche, «Se al tuo mudicio, 

6c di chi leggera rvna&l’al* . ! 
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r iLtPPO DIJER B RV N ELL E SCO T>A 
au$udere td GraJJo levinolo , che egli fta dim nuto "\no che 
hd nome Matteo . E^lt fèl crede , £’ mejjo in prigione ^ 
doue harij cafigt interuiene. Poi di quindi tratto 4 
cafaaduefrate^li^èdaynpreteyifitato, 
Vbimametejène yain Vn^herùu 
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Ella citta di Firenze , & ne gli anni di 
Christo. m. cccc. IX. cornee vfan 
za trouandofì vna domenica fera a cena 
vna brigata di giouani in caia d’ vn genti- 
rhuomo d] Firenze,!] cui nome fu Tóma 
fodePccori,perfbna honoreuole, &da 
bcne,& (bilazzcuole, & che volentieri h trouaua in briga- 
ta,& hauendo cenato, Aandofì al fuoco, & ragionando di 
molte cole*,co];nc in tal luoghi tra compagni auuienc dille 
vn di loro, deh che vuol dire che fta fera non ci è voluto ve- 
nirManctto Adamantini, & tutti glie l’habbiamo detto, 
& non habbiamo potuto conduccrcclo . 11 detto Manetto 
cra,& è ancora vno che fa le tarile, & ftaua a bottega in fu 
la piazza di fan Giouàni,& era tenuto buonilsimo maeftro 
di dette tarile, & di fare ordini da tauoledi donne, & era 
piaceuolifsima perlbna,& di natura piu tofto bonario che 
no,& d’eta d’anni.xxviii.& perche gli era compreftb & gra 
deaera chiamato il Graflb,& fempre era vlato trouarll con 
quella brigata di Ibpra nominata,! quali tutti erano di na- 
tura follazzeuole,& che ndauanoinllemc buon tempo. 11 
qualc,o per altre facctde,o pur per bizzarria,chc Ipelìe voi 
tcnefenciua,o chefenc folTe la cagione, quella fera, elTen- 
dogli piu volte detto, mai vollelacconfentir d'andarui, il 
perche ragionando coftoro inllcme,& penfando,chedi 
ciò fofle cagione,& non lapendo vederla, conchiufono tut 
ud’accordo,che da altro,ch e da bizzarria non fofle procc 
duto,& di quello tenendoli un poco fcomati,difle^ueUo 
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che cominciato hauea le parole.Deh perche non facciamo 
noi a lui qualche trappola, accio che non s’auuczziperfue 
bizzarrie a lafciarci. A cui vnodegli altri rifpofc,chégli po 
tremo noi farcire non fargli pagare vna cena, oftmili zac- 
chere. Era craqucAa brigata, checenato haueanoinHeme, 
vno ilqualc hauca nome Filippo di fcr Bruncllcfco,ilquaIe 
per la ma virtù credo che fofle& fia conofciuto.CoAui era 
molto vfb col Graffo, & moltofàpca di Tua condidone, 
perche flato alquanto fopra (e, & Ceco medefimo fantafti- 
cando,che fbttilc ingegno hauea, comincio a dire.Brigata, 
fe noi vogliamo, c’mi da il cuorc,chenoi faremo al Graffo 
vna bella beffa, tale che noi n’hauremo ancora grandifsi- 
mo piacere, & quello che mi par da fare fìè, che noi gli dia* 
ino a credere, che fia di fe meaefìmo trafmutato in vn’altro 
&chcnon fia piuilGrafTo,mafta diuenuto vn’altro huo- 
mo.A cui i compagni rifpoferoqueflo non effer pofsibilc 
a fare. A quali Filippo affegnate Tue ragioni & argomenti, 
come quello che era di flottile ingegno, perjquelle moflro 
loro queflo poterli fare.Et rimali infìeme d’accordo de mo 
di,& dcH’ordinCjchc ciafeuno tener doueffein dargli a ere 
dere, chefoffevno chehaueanomcMatteo, elicerà dilor 
compagnia.il primo comindamentofulafeguenteferain 
quefla forma,che Filippo di fer Bruncllefco piu domcftico 
d^el Graffo, che niuno de gli altri, io fu l’hora , che è vfanza 
di ferrar le botteghe de ^i artefici, fen’ando alla bottega 
del Graffo,& quiui flato vn pezzo ragionando venne , co- 
me era dato l’ordine, vn fanciullo molto in fretta, &doma 
do,vfa qui Filippo di fer Brunellefco,o farebbeci. A cui Fi- 
lippo fattoli incontro,dilfe di fi,& che era d'effo cgli,& do 
mandolloqudlo,chcandauaccrcando.Acuiilfanciullon 
fjjofc.Eui conuiene venir tefte infino a cafa voftra , & la ca 
gioncfiè,chedaduehoreinquac venuto vn grande acci- 
dente a voflra madre,& èquafichcmorta,fi chcucnitc to- 
flo. Filippo fatto villa d’haucre di queflo cafo gran dolore, 
diffe.lddiom’aiuti,&dal Graffo prefe licenza. 11 Gratto co 
me fuo amico diffe,Io vo venir ceco fc bifognaffe farcalcu- 

na cofa 
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nacofa, queAi fono caH, che non A voglion risparmiare 
gli amici . Filippo lo ringratio , & diAe.Io non voglio per 
nora tu vcngnijmafenulla bifogncra te lo manderò a di- 
re.Partito Filippo , & fcmbiantc faccendo d’andare a cala, 
data vna volta le n’ando a caSà il GraAb, la quale era dinan 
zi dalla chiefa di Santa Reparata, & aperto Tufeio convn 
coltellino, come colui,chcoen Sàpeua il modoiSe n’ando in 
caSà,& ferroSsi dentro col chiauiStello per modo, che perSb 
na entrar non vi poteSTe.Haucua il GraSTo madre, laqualo 
di quei di era andata in PolueroSa a d’vn fuo podere per Si- 
re bucato, &douea tornare di di in di. 11 GraSTo Serrato 
ch’hebbe la bottega,andato parecchi volte di giu in fu per 
la piazza di Sin Giouanni,comecra vSàto di Sàre,hauendo 
tuttauia il capo a Filippo, & compassione della madre, & 
eSTendo vna nora di notte diSTe in fra feyhoggi mai Filippo 
non bara bisógno di me,poi che non ha mandato per me^ 
& deliberato andarSène in caSà,& alTuScio giunto che Sa- 
lina due fcaglioni volle aprire, come vSàtoera di Sire , & 
prouato piu volte, & non potendo s’auuide l’uScio cSTere 
ièrratodcntro,il perche picchiando diSTc,chi èSìi, aprimi, 
auuiSàndoSì chela madre fbSTc tornata di viUa,et ferrato l’u 
Scio dentro. Filippo, che déntro era,fattofi in capo di Scala 
diSTe.Chi ègm?contrafacccndo la voce del GraSTo. A cui il 
GraSÌ'odiAè,aprimi.Filippo Anre,chechi picchiaSTe foSTe 
quel Matteo, che volcano dare ad incendere al GraSIb, 
che foSTe diuenuto.Et faccendo vi Aa d’eSTere il GraSTo,diS^ 
fe.Deh Matteo vaiti con Dio , che io ho briga aSTai,che 
dianzi cSTendo Filippo diferBruncllcSco a bottega mia gli 
fu venuto a dire,come la madre da poche bore in qua Aaua 
per morire,il perche io ho la mala Sera,& riuoltofi a dietro, 
diAe.MonaGiouanna, che coli hauea nome la madre del 
GraSTo,fa te che io ceni, pero, che il voAro è un gran vitupe 
rio,che è due di,chc voi doueuate tomare,& tornate pure 
teAc di notte, & cofi diSTeparccchi parole rimbrottofccon 
trafaccendo tuttauia la voce del GraSTo*, vdendo il GraSIb 
cofi gridarc,& parendogli la voce Tua , diSTe. Che vuol dir 
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qucAo^ènii parechecoflui,cheèfu, fia me, & dice che K- 
lippo era a bottega,quando gli fu venuto a dire,che la ma- 
dre ftauamale,& oltre a quello grida con mona Giouan- 
na,per certo io fono fmemorato.Et fedì i due fcaglioni , & 
tiratoli a dietro vi fopragiunfe come era ordinato vno,che 
hauea nome Donatello intagliatore di marmi,amico gran 
dilsimo del Gralfo,& giunto a lubdiOe: Buona fera Mat- 
teo, va tu cercando il GralTo? E le n’ando pur tellcin cala, 
& coll detto s’andò con Dio.ll Graflo fc prima s’era mara- 
uigliato , vdendo Donatello , che lo chiamo Matteo fme- 
moro,& titolsi in fu la piazza di fan Giouanni,dicendo fra 
fe.Io Aaro tanto qui,cnc ci capiterà chi che lìa,che mi cono 
fcera.’Etcolì Aando mezzo luor di fe,giunfequiui come 
era ordinato quattro famigli dell’ufficiale della mcrcatan- 
iia,& il notaio della caAà di detto vfficiale,&c6 loro vno, 
chehauea ad hauer danari da quel Matteo > che*! Graffo fi 
coininciaua a dare ad intedere d’efferc,& accoAatolì coAui 
al Graffo lì volfe al notaio,& a làmigli,& diffe, menatene 
coAui,cheglièil mio debitore. Vedi che tantoho feguita 
la traccia,ch*io t’ho giunto.I famigli e*! notaio io prefero» 
& cominciarono a menarlo iiia.U Graffo rìuolto a colui, 
chelofaccuapigiiarediffe.Chehoioa fàrteco,che turni 
fai pigliare?di, cnemi lafcino, che tu m’hai colto in ifeam- 
bio, ch’io non fono forfè cui tu credi,& fai villania a farmi 
qucAa vergogna,non hauendo a farenulla teco.CoAui fac 
tolì innanzi, & guatatolo molto bene in vifo diffe. Come 
non hai a fare nulla meco? Si ch’io non conofeo Matteo 
mio debitore, oh io t’ho fcritto in fui libro, & botti la fen- 
tentia contra all’arte tua già fa vn’anno . Ma tu fai bene co- 
me vn cattino a dire che tu non Ila Matteo , ma ti conuer- 
ra fare altro a pagarmi,che contrafarti . Menatcnelo pure, 
& vedremo fc tu farai deffo'»& coli biAicciando il conduffc 
ro alla mercatantia.Et perche gli era quali in fu l’hora del- 
la cena,nepcr la via,nelanon trouaron perfona,chegli 
conoAefscro, giunti quiui il notaio fcrilse la cattura in no- 
me di Matteo, & mefsolo nella prigione, degiugnendo 

dentro 
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dentro gli altri prigioni^che v’erano,hauendo vdito il ro- 
more quando ne venne prefb (ànza conolcerlo, giugnen» 
do alla prigione tutti dilfcro.Buona fera Matteo, che vuol 
dirqucllolUGrallbvdendofì chiamare Matteo da tutti 
coloro, quali per certo gliparue efìfer deifo , & rifpoAo al 
loro faluto, dille. lo,deboo dare a vno parecchi denari» 
che m’ha Tatto pigliare, ma io mi fpacciaro domattina di 
buon’hora.1 prigioni dilfero,hor bene, noi liamo per cena 
re, cena con noi,& poi domattina ti fpacccrai,ma bé t* auui 
fìamo che qui li Aa Tempre, piu che al tri non crede.U Graf- 
fo ceno con loro,& cenato, eh’ egli hebbono.vno gli prcAo 
vna prodicella d’vn canile, dicendo» Aatti Aafera qui il 
meglio che tu puoi,poi domattina fe tu n’ufcirai ben lia,lc 
nó , manderai per qualche panno a cala tua.ll GralTo il rin 
gratio,&acconciaronli per dormire, & egli comincio ad 
entrare in fu queAopenfiero,diccndo. Che debbo io Tare, 
lèdei GralTo’iolbno diuentato Matteo,chemipareeire- 
reccrtOjchecoliliapertantifegni, quant’io ho veduti, & 
^io mando a cala mia madre,& il GralTo vi Ha , e li Taranno 
beiTedime,& diraAi ch’io lìa impazzito, & d’altra parte 
e'mi pare pure elTcreil GraAo.Et in Tu qucAi penlieri raAer 
mando in lèAclTod’eirere Matteo, óchora il GralTo, Act- 
te infino alla mattina,& la mattina leuatoli Aaua alla iine~ 
Aradellaprigione,auuilando per certo qiiiui douere capi- 
tare chi che lia,cui egli conofcclTe.£t coli Aando nella mer 
catantia entro vn giouane chiamato Giouannidi MelTere 
FrancefcoRucellai.itquale era di loro compagnia, & era 
Aato alla cena,& molto conofeente del GralTo, alquale il 
GraAoTaceuavncolmo,& pure il di dinanzi era Aato con 
luia bottega vn buon pezzo, & hauea promeAo di dargli 
l^ltro di quel colmo compiuto. CoAui entrato nella mer- 
catantia mife il capo dentro iri quelTulcio,doue rifpondea 
la hneAra della prigione, allaquale il GralTo era,& veduto 
Giouanni comincio a ghignare,&riguardollo,& Giouan 
ni guardo lui,& come mai veduto non ThauelTe, dilTc . Di 
che ridi compagno.il GralTo parendogli, che coAui non lo 

” cono- 
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conofccfìCjdifl'c.Nond’altro.Conofcereftevoivrio che ha 
nome il GrarTo,cl\cfta dietro alla Piazza di fan Giouanni) 
& fa le tarfie.Come il conofco,difle Giouanni,fì bene, & è 
grande mio amico, & collo voglio andare fino a lui per ua 
poco di mio lauorio, mi fa j dille il Graffo. Deh fatemi vn 
piacere.poi che per altro hauete andarea lui , deh ditegli, 
glie preio alla mercatanriavn tuo amico, & dice che in Ter 
uigio tu gli facci vn poco mocco.Diffe Giouanni.lo lo faro 
volentieri,^ partitoli andò a farefue faccende. Rimalo il 
Grado alla fincllra della prigione, dice fra fe medelimo, 
horamai pols’ioedcr certo,cheio non fono piu il Gralso, 
&fono auiencato Matteo, chemaladettafia lamia forca 
na,che fe io dico quefto fatto,io laro tenuto pazzo, & cor- 
rcrannomidrieto i fanciulli, &fe io noi dico ne potrain' 
teruenire cento errori, come fu quello dihierfera d’efserc 
prefo, fi chein ogni modo io domale, ma veggiamo fcii 
Gralso venilse,che fe c’uiene,io lo diro a lui, & vederemo 
quello,chc quello vuol dire, &alpcttatovn gran pezzo, 
& veduto coflui non vcnia,li tiro dentro forfè per dare luo 
go a gli altri prigioni.Era quel di nella detta prigione folle 
nuto vn giudice affai valente huomo,loquaIepcr honeflà 
al prefente lì tace,ilqualc pollo,che non conolcelse il Graf 
fo,pureveggendolocolì maninconofb, credendo hauelse 
tal maninconia per rifpetto del debito, s* ingegnaua di con 
forcarlo aliai bene, dicendo ♦ Deh Matteo tu llai lì manin- 
conofo,che ballerebbe,chc tu folli perpcrdcre la peribna, 
&lccondo chetudi,quclloèpiccolodcbito, e’nonfìvuo 
le nelle fortune coli anbandonar/ì , perche non mandi tu 
per qualche tuo amico,o parcte,& cerca dipagarlo,o d’ac 
cordarlo in qualche modo, che tu elea di prigione , & non 
ti dare tanta maninconia?Il Gralso vdendoll confortare co 
fìamoreuolmcte dilibero di'dirgli il cafo intenicnutogli, 
& trattolo da un canto della prigionc,djl$e.Mclsere pollo 
che voi non conolciatcme,ioconolco ben voi, &fo che 
voi fece valente huomo, il perche ho diliberato dirui la 
cagione, che mi tiene coli manìnconofo,&nonvO}Che 
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voi crecliate,che ^un piccolo debito i Ac{si in tata pena, ma 
io ho altro. £ cominciato dal principio del luo cafo fino 
alla fìncgli difse ciò, che intcruenuto gli era, quali tutta via 
piangendo,&di due cofe pregandolo. L'una,chedique- 
ilo mai con perfbna non parlafTc.L’altra, che egli gli delie 

G ualche conliglio,o rimedio in quello cafo, aggiungo en> 
o.lo fo che voi hauetc lungamente letto in Hudio,& letti 
di molti autori,& hiAorie antiche,chc hanno Icritto mol* 
tiauucnimentijtrouaAinevoi mai niuno limilcaqucAo^ 
11 valente h uomo vditocoAui.fubito conliderato il fatto 
immagino delle due cofe elicr Tvoa^cio è,o che coAui fol^ 
feimpazzato, oche ella foAepurbeAa, eoe ella cra,&prc 
Ao rifpofe lui hauerne molti letti, do èd’cAer diuctato d’v 
no vn'al tro,& che queAo no era calo nuouo.A cui il Graf- 
fo diAe. Hor ditemi,lèiolbnodiucnutoMatteo, cheè di 
Matteo.Rifpofeil giudice. EdincccAita, cheliadiuenuto 
il GraAo.A cui il GraAodiAc.£cnclo vorrei vn poco ve- 
dere per isbizzarrirmi. Et Aandoin queAi ragionamenti, 
era quali l’horadi velpro', quando due frateglidi qucAo 
Matteo vennero alla mercatantia,& domandarono il no- 
taio della caAa,fe quiui fofte vn loro fratello prefo , che ha 
nome Matteo, & per quanto egli era prefo, impero che 
gli eran fuoi fratcgli,& voleuan pagare per lui, & trarlo di 
prigione.il notaio della caAa,che tuttala trama fapea, per 
che era grade amico di Tommafo Pecori,di Ac di facce 

do viAa di fquadernarc il libro, diAc.E ci è per tanti denari 
apetitiondel tale.BenediAono, noi gli vogliamo un po« 
co parIare,poi daremo modo di pagare per lui . Etanaati 
alla prigionc,diAero a vno che era alla fineAra della prigio 
ne. DchdicoAiaMattco,chelbnoquidue fuoi fratcgli, 
che végon per trarlo di prigio nc,chc li faccia vn pocoq^ui. 
CoAui latta la’mba Aiata, il Grafso venne alla grata, & lalu 
tatogli. A cui.il maggiore di qucAi frategli comincio a dire 
in qucAa forma . Matteo tu fai quante volte noi t’habbia- 
mo ammonito di qucAi tuoi modi cattiui , che tenuti hai, 

& fai noi t’habbiamo detto , tu ti vai ogni di indebitando, * 

bora 
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hora con queAo,&: hora con quelIo,& non paglii mai per- 
fona, perche]ecattiuc{pefe,checufài,& dd giuoco, & 
dciraltrc cofcnon ti lafciano'mai accozr^re vn foldo , 6c 
-hora ti troni in prigione.&fàicomenoi Hamo agiati a da- 
narose a potere ogni di pagareperte, chehai confumato 
da vn tempo in qua un teforo per tue zacchere, il perche 
noi t’auuifìamo,chefenon fohepcrnoftrohonorc,&pcr 
lo {limolo ci da tua madre, noi ti lafcercmo marcire vn pcE 
zo,acciochetut’auuezzarsi.Maj>quefla volta habbiamo 
determinato cauartene,& pagar per te, auuilandoti, che {e 
tu c’incappi mai piu, tu ci fiatai pm che tu non vorrai,& ba 
{liti,&pernon elsereogni diveduti quónoi verremo (la fe 
rain fulauemariaper te,quando ci fata men gente, accio 
cheognihuomononhabDÌaa(apcre le noAre miferie,& 
non habbiamo tata vergogna porgli fatti tuoi. 11 Grafso ri 
fpoAo loro con buone parole, dicendo , che per certo egli 
non terrebbe piu de modiche egli hauea tenuti per lo pal^ 
fato,& chef] guarderebbe dalle zacchere, & di non recare 
piu loro vergogna a cafa,& per Dio come fofse l’hora egli- 
no venifsero perlui, eglino promifero di farlo &partiron- 
fi da lui.Egli fi torno aétro,etdi(Teai giudice. Ella ci è piu 
bella,impero che fono venuti qui a me due frategli di KlaC 
teo,&hannomi parlato in forma di Matteo, Se ammo- 
nitomi molto,dicono che all’auemaria verranno per me, et 
trarrannomidiqui,&foggiugncndo difse. Ecco chemi 
tragghino di qui,doueandro io^a cala mia non fàra da tor- 
nare, impero che fcv’è il GrafTo,che diro io, ch’io nonfìa 
tenuto pazzo?& parmi cfTere certo, che’l Grafso v’c,che no 
uiefsendo mia madre m’haurebbe mandato caendo,la do 
uè vcdendofelo innanzi non s’auuededi queAo errore, il 
giudice di (Te non v’andare,ma vattene con quelli che dico 
no efser tuoi frategli.& vedi douecgli ti menano, & quel- 
lo fanno di te. Et Aando in queAo ragionameli to,& comin 
ciandofi a far fcra,i frategli giunfero,& fatto viAa d’haue- 
re accordato il creditore, il notaiodella cafsa fi leuo dafi> 
derc con Icchiaui della prigione. Se andatola difse . Quale 

è Matteo, 
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è-Matteo.H Grafso fSittòfi innanzi idifse . Eccomi Mencre, < 
I] notaio lo guato, & di($e. Quelli tuoi frat^li hanno paga^ 
tb per teli tuo debito, &per tanto tu ^e libero,e aperto l'u 
fciodella prigione dilTe. Va qua.!! Gralso vfcito fuori, e(^ 
iendogia molto ben buio s’andò con coHoro,i ouali flaua 
no a cafa da fanti Felicita al cominciare del fàlire la colla di 
l«n Giorgio. Ecgiunti a cala le n’andarono con collui in: 
vna camera terrena, dicendo al Grafso . Sta qui tanto che: 
Oahora di cena, elTcndo quiui al fuoco vna tauolerta appi 
recchiataX’uno di loro vlcifuori,&andolTenea un prete, 
che ftaua in lanca Felicita, & era alTai buona perfona,&fi 
gli diHè.Mcirere io vengo a voi con fidanza,come dee anda 
rel’uno vicino a l’altro. Egliè vero,chenoiliamo tre frate 
gii,fra quali ven’è vno,che ha nome Matteo, ilqualehieri 
per certi fnoi debiti fu prefo alla mercauncia, & baisi data 
tonta maninconia di quella preTura, che cipareprelTo che- 
vrcico de gangherì,& pare folamente vna colà,cne vagilli, 
Sparendoci in tutte l’alcre cofe Matteo, folamence in vna ; 
d pare che manChi,& quello è, che s’ha melTo nel capo d’ef 
ferdiuencato vn’alcro huomo,che Matteo, & dice pure 
cheè vno,cheha nome il Graffo legnaiuolo,chc Aa da fan 
taReparaca,&qucAo in niun modo trarre non gli poAia>. 
mo delcapo.il perche noi* l’habbiamo tracco di prigione, 
S condottolo in calà,& melTolo in vna camera , accio che 
non vada fuori dicendo queAepazzie,pero chelàpece,che 
chi vna volta comincia a fare di queAe cofe, & poi toman- * 
do nel maggiore fen cimento del mondo fempreè tenuto 
pazzo.Et per tanto conchiudendo,noi voglia mo in charì . 
ta pregami vi piaccia venire fìnoacala,&cneuoi gli par- 
liate, &ingegnateui di crargli quella’ fantalia del capo, & 
di do vi faremo lempre obligati.il prete era feruencc perlb 
na,ilperchenlpofe,chemolco volentieri,&chefe egli fa- 
uellaAccon lui,egh s’auuedrebbc toAo del facto ,& che gli 
direbbe tanco,& per modo,che forfè gli trarrebbe quello 
fano del capo. Et melsolì in via con lui n’ando alla cafa, & 
giunco alia camera^ou^ra il GraAo, il prece entro dentro. 
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folo,3c véMOidóIo vtfmrsàlr GEal&rcFÉff;ftdéàCloaD 
to. A aù ilwctcjlirrtr.Biairt3 fi^riMattK». H GraflbitHàwW 
fe. Buona kra, & Huórfiamioichcandaiiftvói ccncindo^^b 
quale il prete di(Ic.l fon>chuto périftormi un p 9 cb *co»'. 
opoAon afcderCjdilTealGraflòiSi’etli quxalatoa nw^oi 
rotti quelIo,che ioToglioiil Grafloperubludirc glifi pofo; 

arfedewa lato,acutil pretediffcinqu(Aaibtm*.La cagio- 

nc^pcixh’iofonoVenuto óuiMineov'fi òch’io hoientittv 
cofa cheaffai mi difpiacei& qùcftq Vlic par^ clic in o 
fti di tu foftiprefo alla mcrcatantìa<|mr!ciiwi debiti, & icco i 
do che ho fentito, tu tc nt Itaixlata', & dai tantà. maniaco/. 
nia,che tu fc in fu lo’mpazzarc.Et intra i’al trefciòcchczze, ; 
che io odo che tu hai fatte,c fanfi è che iu di,chcnóic’ pm 
Mattèesma di, che fc’ vno,chc ha npineil Graffo IcenaiuOj 
lo,chc fta da fan Giouanni.II peifchefc cjncllo è,cafc’ fortO{ 
da riprenderc,che per vna piccola auuerfiù ten'habbL po- 
fto tantodolorcal cuorc,cnc tu he fio vfdto dite. Et pcW 
io non voglio,che tu facd pm cofi , & voglio,chc per mio 
amorcda’hora innazi 'tu mi prometta di leuarti da quefta 
fanufia,&attendaafarei fatti tuoi, come fannogb_altn 
hnomini &di quefto farai gran piacere a qucfti tuoi frato 
cli,& a me,& oltre a do grande vtile,& b^pe a tc^ impero 
che fc quefto fi fapefle,chc tu fofsi vfdto di tcA tornando t 
poi nel migliore fentimento del mondo/empre & 

cofachetu facd ,chetufiafuordi tc,&f^ic^d.huom- 

pcrduto,fichc conchiudendo difponi d efferc hnomoi^ 
non bcftia,& lafda andare quefte frafche,& di ciò a prego 
caramente. II Grafso,vdito coftui con quanto amore, gli di 
ccaqucfto làtto,gIi rifpofe,che era difpofto far qudlo,che 
celi eh ^ etto,pcroche conofcca,che di tutto gli di- 

cw uero,& il fuo vtile,& bcnc,& da quello punto innanzi . 
mai piu non fi darebbe a creder d’effere altro che Matteo, 
come egli era, ma che da lui volcua vna grana fe polsibil 
fofse,&qilefta era, che egli vorrebbe parlare conquelto 
GraIso,& difcrederfi.A cui il prete diffc. Tutto cotcltoc. 

contrario a fatti tuoi,& ancora veggo io^che tu hai quello . 

' latto 
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lattò' fid t^jpo^ j>er ch'ott bifbgna 'parlare cbt GrafTo.? che 
guanto piu ne'parli^plu fcopnrrai aùcAo (atto , & in canto 
-in tomo a ciò gli diiie,che egli lo fc rimanerecontento di 
non paplargii.Etpartiton da lui difsc a frategli ciocche egli 
Eauea iàcto & detto, & quello, che egli hauca prome(so,& 
-|>re(b c6rhiacod»loroalla chiefa li como.Nella . Aanza che 
al pretehauea (acca con lui v’.èrarrenucorecrecameatc Filip 
«o dirci’Bruneilc(co,'&haueuarccaéa in Tna ampolla vii 
|>èQeraggio, & diftè all’uno di queAidue fraccgii,rache 
tftérttreche voi cenate cu gli dia bere quieAo in modo, che 
fe n’aUUegga,qucAa è cofa cheil fara fi forte dormir, che 
%nazzicandolo tutto non fìientirebbe per qualche fei ho- 
*e,& IO verro: poi cola dalle cinque hore,& faremo il refto, 
ifrateglì tornati in camera hpofero a cena con lui iiifieme^ 

'die era già pafracotrc hort^coficenandagli-diedero iLbe 
beràggio,permo'do chenott'f&heiauuidé,ceDab) ^^frebbo- 
AtftfKeofìVn pqcoiai fuoco, tu metheinu: còiniaicia ala 
^tìraA: pei«modoy cHe'I Grafso per verun modo pocea te** 
feéPeglj-òcchi aperti per lo gran- fonno, che gli era venuto; 

tbAtKO tWìietxa^MawcoA’pa^^ , dhe tu cafehidi fon»* 
f^difiei^GrfiffeViovipramettoJchcpo'i cheiaracquimai ^ 
lrgiW^rotrnò^ronltcbbi,chcfe lofofsiiUto.vn mefe iànza 
d^rroirehaAerobb^'& pentantoiào/mènc voglio andare 
k-lectOvEt comincia còflaipogliarca pena potè rcfiAero di 
Àralzarfìf^d’andàrnal lecm,cnefa addormentato forteme 
té^& roftàùa com’ un ponco-o Erair bora ordinata Filippo 
gittnfèt<òntre(X>mpagn4&cnfropelja.camera(joue i cgU 
klu 5 dbfentertclola» force rhiiaiolo prefcnoV&mefcrlo in 
Vfla zanarcoiPtoctU fiioùpannii.’& portaronlo à rcafii fua* 
DUO non era perfona,'chc pec iicatura lalmadre non era' an 
coratomdta di villa,Ò portaronlo Uno al iécto,&mcfrcruÌB 
io dentroy& puofono i panni fuoi,doue egli (bleua porre 
eglf,quàdo s*andaua al lecco.Et fatto quello tolfero le chia 
Di delia holcegadequaii crabo appiorate ad vno arpioe del 
la camera, &:ahdaronfche alia bottega apertala cntrarò 

dentro tutti ifuox>fcnameaà» che v’eran dal lauorarè 
.rii- . '* * Vi 
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tramutaron <ìcl luogo,ouc erano, ad un’altro.Et tutti i ftr 
ri delJc pialle trafscro de cc|wi,& mifcro il taglio di fopra, 
&Ugrorso di fotto,& coli fecero a tatui martelli, &àll’ar 
fcie,& Umile tutta la bottega trauolfero.per modo che par 
reua che cento milia diauoli ui fofsero flati , & riferrata la 
bottega,& riportatele chiaui in camera' del Graflo , &ru- 
fcio riferrato fc n’andaron dafluno a dormire a cafa fua. 
llGraflo alloppiato dal beucraggio dormi tutta tjuella noe 
tefanza mai lentirfi.La mattina in fu l’auc Maria deflatofi, 
efsendogiadij&hauendoriconofciuta la campana di fan»- 
ta lleparata,& aperti gli occhi,& uq^endo alcuno fpirar 
glio per la camera.per la oual cofa fubito riconobbe fe efse 
re in cala fua,& ricordanaofi di tutte Iccofe pafsate,comitt 
do ad hauere gran marauiglia, ricordandoli doue la (èra 
s’eracoricatOjwdifse.Iddio m’aiuti, dcvldto del letto 
vcflitolì,tolfe le chiaui della bottega la andat oline , 
apertala vide tutta la bottega rauailuppata,& i ferri tutti di 
(ordinati, & fuori del luogo loro,di cnc ancora non hebbe 
piccola ammiratione,pure vegnendoli rafsetundo,& mee 
tcndoli doue flare foleano,in (quella giunfero due frat^Ii 
di Matteo, & trouandolo coli impacciato, facccndo villa 
di non conofcerlo,difi c l’uno di loro.Buon di maeflro. 1) 
Grafso riuoltofi alloro,& riconofciutoli,lì cambio un pc^ 
co nel vifo,& dilie.Buon dij& buon^anno , che andate voi 
ccrcando,^fsc l’vn di loro, dirottelo. Egli è vero , che noi 
babbiamo vno noflro fratello, che ha nome Matteo, aU 
quale da parecchi di in qua per vna prefura gli fu fatta , per 
maninconia s^è un poco volto il cerucllo, & ha l’altre cole 
chedice,li è cheaice non dscrepiu Matteo, ma eflereii 
xnacflro di quella bottega,che par habbia nome il Grafso/ 
di che hauendolo molto ammonito,^ fattogliele dire pu- 
re hierfera al prete del noflro popolo,che è vna buona per 
fona,a lui haueua promeGo di leuarli quella fantalìa del ca 
po,&cenò della miglior voglia del mondo, & andoGia 
dormire in noflra prcfenza.Di poi flamane>che perfona n6 
lo fenti s’ttfci di doue Gajto non fappiamo, il perche 

' * * " ttcneua- 
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:>ùeneuamoqm per faperefeci fo(se capirato,òTe tn cene {k 
•pc{sidirnuila.llGraflro fmemonua mentre coAuidiceua 
-quoUc parolé,&'rìuolto{i ioro,cii(rc.lo non fo cio,che vói 
ui dicc,& non io che frafehe qucAe fono, Matteo non è ve 
nutoqua^fedincd’eflerme fa grande villania, & per lo 
corpo di me^ che (e io m'abbocco con lui ,io mi deb- 
bo sDÌzzarrire)& Taperes^io fon Iui,o egli è me. Oh che dia 
'uolo èqueAòdaduediin qua.Ec denoqueAo, tutto pien 
‘•d’ira prefe il manCeIlo,& tirato a fé l’ufcio della bottega, & 
-lalciati coAoro fé n'ando verfo Tanta Reparata forte minac 
Iciando.CoAqrob p vtirono,& il Grallo entrato in chiefa, 
& andato di giu in Tu per la cbieTa,che pareua vn leone,can 
to arrabbiato era in fu queAo fatto . Èt coli Aando quiui 
giuhfeVno,CheAaXberà'ruó cotiipagno^,&el-ano ftatiin- 
iiemecon maeAroPdlegrino delie tarfìe, che AaiiainTer- 
ma,ilquaIegiouane di piu anni ^era partito, & ito in Vn- 
gheria,& la naueua iàttoanolto bene i iàttifuoi, & in que 
tempi era venuto a Firenze per fapere,sè potea conducere 
<li la vnmaeiAro deU’arte Tua, per molti lauorii hauea tolti 
a fare,&piu volte nll^aucua ragionato col GralTo.,pregan^ 
dolo*che egiiVandalfe^moftrandogli.chein pochi anni vi 
diuenterebbonoricchi.il quale comeil Graffo uide verfb 
fé venire,deliberod’andar{enecon efsolui. EtTattoglifì ih 
contro gli diAe.Tale tu m’hai molte volte ragionato le iò 
me ne vogbo venire teco in Vngheria,& io Tempre t’hodet 
todino,horaperuncalbinteruenutomi,& per dirteren* 
zecche io ho con mia madre ho diliberato divenirein ca* 
io tu voglia.Ma Te tu hai il capo a quefto y io voglio eller 
molTodomattina,impero che Te io lopraAeisi,la mia vena 
ta farebbe impedita. il giouane gli difle , che queAo gli era 
molto caro,ma che coli l’aitra mattina non poteua andare 
per Tue faccende,ma che egli andaffe la matuna innanzi, & 
alpettafTelo a Bologna che in pochi di ui farebbe. 11 Graflo 
Tu contento, & riman d’accordo.,!! Graffo fi tomo a botte- 
ga, & colle molti Tuoi ferri, & alcuno danaio che haueua< 
Tacro quello Tc n’ando in borgo làu Lorenzo,& lolTc vn 
(. u/.-'. ronzino 
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ronKinoi aìnmctcerc a Balogn'ai^& ni matcinarvegRCnlC 
monto acauallo,& prefc il cammino verroBòlogna>&la- 
ifcio AÓia lettera, che s’addrìzzaua alla madre, la quale dicc- 
*aia^come egli fe n’andaua in Vngheria,& che vendclTeciO) 
'chev’cra.ln quello modo lì partii! Grairo.daFirenze«& 
-aTpettato il compagno a Bologna fe a'andarooo in VnglM 
^a,IidoUelì hcnfeccro,cheitt pbchiannidiuentaroà. ria- 
rdi Ì 9 &ancorafonO)!& Aannoliiain huòndAato.Et uenen 
>3apoi il Graffo due voltca Fircnzc^&da jFilippo difor 
:£runellelco dìeodo domandatodellafua partita y ordini- 
(tamentegli diffe quella nondlaì} de ipercthepartico era di 
'Firenze., ^ iif .r ' I rf..j 
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Onì Ibn mpltrannipàffaci^cbc crouarido 
mi in compagniadi piu gd]iuliJtudmint.6c 
donnein vaavillaytlon-niòltbfdilliogSda 
r Firenzo.nfillaqùtile'lì^kceuacónuitDj&re 
Aa , & cffendo.già 'fcAoggiÌK) .'perii ungo 
IpaHoy {nacque a du l^faxiclc^a dc}n]ta 
b a quellégentil donne, che -tutte A ridu« 
celsino a vn pratelioschehaueua qutJlaodllayTion.digran^ 
de fpatTÒy madi molto;omato « l&.di piacenoL' lidìdcm^iav 
nel quale venuti v^‘p3^<)^‘^^ddcrévAtdal6igcpre dsUi 
villa tratto fuori' per ifpairòidi qudieDoimeivjilcUrbfcbfa 
matoCento No'ucUet copoAo daU’ÉccclIemilàmb'Potta 
Gió.Boccacéio,& opto il libro vna di Jorb giouanefdlileg 
giadra,moltopiaceuole comincio aleggerc&.a caAali.vq 
ncinnanzilaNouclladi Gilmonda Agliàola di! Tancredi 
Principe diSaIcmoylaqOBleleggcndo con vóce uAài chi»i 
ra, & loaué> tirò a fe le menci di rum qiidlii,'QbdT’eì6aHa^ 
&fa tto AlAntioy leifola con granddateemiane epa inteià; 
o &vdita. 
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non ilpotrsbbe dire con:lin^a,c|uaìhto< gl’acev 
bi ffai 'dL(^eU> INouoUal coni ibófTcHi gli animi tli ciafcand 
naatiihnencllc^role atrBnuofe,& lavimabil’ decce^pra il 
CDoredi'.GmiHrdo arici pcri’infcL'cCjC procerub padre prd 
ièntàTo^&poi per !Ia«l»órte d j lei^ p'er 1 oibccocfo del. pa-* 
dre già penlàto,è afflitto di quello liaueiia facto, & furonut 
d6nea(Tai,chc in neflfan modo poterono celare lo‘mbabó 
larcdcgli occhi, &lecadcn ti lacrimeperpicta^& conirai£^ 
nitione di n acerbo, & dolorofo cafo era in queLluogoLamt 
Acme congH altri gendrhaomini vn noAro CitDadinoytii 
cui nome racemo al préfentCjraa eglièhuomo di-geandò 
Audio in Greco, &in Latino, &molto curiofo ’deVantHi 
che Aoric,& a caA> fedeua a canto alla bella donna:jda cui lai 
NIoucllacraAàtaletta,t] quale vedendo conturbare Tahi^f 
mordi ciafeuno^peF ridurli a letitia,ea feAa raccónto vo'aln 
thuNonclla quali per ilxon erario di quelladi prima,che co; 
mincio xn queAo modo. 

i. A me è iempre paruto gehtilifsime Donne , che gl’anti* 
chi Greci d’humanita,& di gentilezza di cuore habbino- 
auanzato'di gran lunga i noAri Italiani & Tenti to nella No: 
ucUa letta il crudele, & duro aioredi Tancrcdi Principe di. 
Salerno Te medalìmo d’ogni conA}latione,& laflghuola ' 
foadi vjtapriuò.M’occoré ;pi'opponto vnàNouci^o ue»'.. 
roidifl^ia d’vn Signor Grecomolto piu humano , Sc/à-^' 
uiò,che non fu Tancredi, come per efletto fi puo.moArare. ' 
Douece adunquelàpére,che in tra (ìicceffon d'AlcAandro 
Magno Aldi grandifsima poteAa,& autorità un Barone 
chiamato Scteucò , il quale fu Re di Siria, queAo efifendo 
gtoiiancprefe per moglie vna figliuola di Tolomeo Redi-.- 
Egitco,cniamata per nome Cleopatra, della quale in bre- - 
ue tempo hcbbcun figliuolo chiamato Antioco, è piu fi-^ . 
glmolcfemine,de]lequalinonaccadealprefcnte fàrmen* . 
tione.Auuéne,ch’cflendo di già Antioco d’anni xiiii.Cleo 
patta fua Madre per infirmira Toprauuenuta mori,e rima/è 
Seleuco fuo padre fenza Donna,il quale Airoolato , & con- 
fortato dalli amici toifp vn’ altra donnafigliuola d’Ancipaf ; 


tro 
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tra Ke <!i Macedonia, cliiamau per nome Stratomca,laqui 
k con grandifsima fefta celebrate le noKte fe ne menò a ca* 
k viuendo con lei in grandifiimo contcnto»era Stratonica^ 
belliiiima della perfona& di tanta piaceuole, & gioconda 
conuerfaticmc,cbedir’ non fi potrebbe, laqual’ dimeftica^ 
ta nella corte del MaritOjritrouandofi fpelfe volte a far fe^ 
ftainfiemc col giouane Antioco, e m 1 volta a giocar.com 
loirtal volta acaualcare,non lejne accorecndo eflà, ne pen^ 
fimdo generò nella mente del giouane fiamma d ardentifiit 
mo Amore,laqual di di in di partorì mirabileincen^o,era' 
il giouane Antioco in quel tempo d’anni xviii.madi natu-. 
ra molto dilcreto,& magnanimo , il anale conolcendo 1 a- 
mor fuo non effer lecito per rifpetto nel padre, tanto lecre- 
to in fe il tencua, che con nelluna pcrTona il <ommunic»[ 
mai, & quato la fiamma era piu occulta, ne haueua sfoga-i 

mentoalcuno, tanto crcCceua piu l’ardore, che dentro del? 
cuore il confumaua,ne molti meli pallàrono, che mutato, 
il colore del volto diuenne pallido,& la perfona fua prima 
vigorora,quafi ftrutta,& magra nell’ alpetto pareu^intarì ; 

to che fpelfo dal padre domandato era,& da gli altri quel- 
lo che hauefsi,& fc fi fentiua bene,a’ quali il giouane finge 
do hor’una cofa,& bora vn’altra in ogn’altro penfiero tra- 
duceua le menti loro, che in quello,clT’era la veriu,& final 
mente fece pregare il padre,chelo mandafsi fuora al gou» 
no dell’efercito allegando che il cauabere,il portar Tarmi, 
la fatica della Militia gli giouerebbeal difettq,che per trop 
po agio,&otio gli s’era generato, quefte ragioni molTono 
5 padre a mandarlo nella Militia bene accópagnato d’huq- 
mini vecchi bene elercitati ne fatti dell arme, il remedio 
fanza dubbio era perfetto fe il giouane hauelsi potuto l’a- 
nimo portar” feco colà doue eflo andaua , ma perche 1 ani- 
mo era tutto fitto, e occupato uelvifo della bellaDonna,- 
pofsiandire,chelapcrfona,&ilcorpone porto nella Mili 
na,ma ramino fuo al tutto rimale nel luogo, oue la bella 
]3onna fi trouaua,& con tutto, che nella Militia fulsi,nicn 
tcaltrOjchc della Donna luapenlar potcua & dormendo 
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non altrouechecó Id glipareaa edere ,&(pc(To piagena la. 
dolticia Aia, che dal coperto ddAionpofocoula perfo 
ms’era allentato', in queUo modo non palfaro due meli, 
che afflitcoda penfìeri cadde in tal infirmita , che del letto 
ttlnedan modo lì poteua lcuare.,il perchedineceAicaru 
cheinHara dopo alquand giorni a carlà riportato fuAi c6 

f randiAimo dilpiacere di tutti i popoli IbttupòAi al pa« 
rc,i quali lommafede,&lperanzanella.virta del gioua- 
nehaneuano,afpeuando da lui perfetto gouemo dopo la 
aita del padre^&fubito ui fuconcorfo^ mold Medici,, 
per liberarlo della infermità loprauenuta,i quali benché 
Aldino folenni,&ramoli,&adoperaAino tutto il loro in- 
gegno, pur nienteglifaceuanodi prò, perche la radice di 
lua infermità a loro era nalcolà,& occulta,&non medica- 
nano la mente prò Aata,& ferita da mortai colpo d’amore, 
ma medicauano il corpo, il quale dalla mente códnua paAt 
Aone riceueua*, Analmente ftraccata ogni atra medicinale, 
non era alcuno,che Qipéisi dar* rimedio a.tantà occultain- 
ftrmita^Hra miragli altrlun Medico molto defereto^breie 
dAco, chiamato per nome Filippo quelterifucdico del Ré 
& Cittadino delia terra, doue il Re hahitaua,il quale facce 
dograndifsimadiligeniia diconofccrcrinferinita del gio 
nanegli venne pcnAcro 5&4bfpedone Ibrle qucAa ellere 
padioncd’amore’j la quale gl’altri Medici reputanano elld 
l-e vnainfermita vocata diRillationé, chein volgare com-» 
inunemence Adice TiAco,& eflendo Filippo in quello fuo 
penderò, A come valente & induAriofo,uaua molto nella 
Cam era dell’ammalato giouane , & no taua dii igen teme te 
Ogni fuo atto,& diflc al Re,che per dare fpa do al giouane 
era bifogno, chela Reina,&altre donnediCortepcrlo me 
noognidivnavoltail venidino a vedere, & vilìtandolo 
dargli alcuno A>lazzo,laqual colà dai Re fubito fu coman 
data;il medico Icdédo in ful Jetto apprciìb al giouane mo- 
Arando altra cagione, il braccio fuo Anidro in mano,& le 
dita in All polfo tencuaperlen tire le alcuno accidente có- 
prcnder’potedicon quclUfua prudentia,éclàgacica,A- 
« ^ 
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nalmencecomprerelainfermitadclgiouanè^pcro venen^ 
dolo a vietare molte bcllinime, & gentilifsime Donne del 
laCorte, ninna mucationc (enti mai nclf affli tcopoHb del: 
]*amacogiouane, maquàndo laRcinavi venne lènti nel. 
polfo mirabile formicolatione,& combattimento di natUr 
ra,& quando la Reina fi 6ipoAa a federe appreiTo al gioita 
ne,&confua piaceiiolczzaiilcomincioa confortare , par- 
ueche'l polfo tutto fi quieta(le,& rimanefsi placido,&do> 
po alcuna dimora,partendofì la Reina, fu tanto la turba- 
clone & inquietudine del polfo, che fe dubitare il Medico 
di maggiore accidente,& finalmente come morto rimafè}; 
&guardando il medico nella faccia del giouane,la vidd.<Q 
di contenta,& lieta mutata in maninconica,& triAa, per> 
la qual colà il valete Medico séza dubbio cóprefe, quclt’in 
fèrmitadelgiouane niente effere altro, che pafsioiie d’A- 
more,&la Reina effer quella, 'per cui intanta pericolofa 
infermiu diuenuto era;ma ndxontéto a vnauolta il fauio’ 
Medico,&due,& treriprouare volle,& trottando fempre 
rmedefimi accidenti, prefela cola per certa conclufion^ 
&delibero parlare col giouane,& manifeAarli di -quellof 
cbes'eraauueduto, ilcheprefo tempo, & fatto mandare 
ogn’huomo fuora di camera, in queAo modo comincio^a 
parlare.Io mi credeua Antioco, che tu haueAi io me taut 4 
fedechenon,cheticlla medicina( trattandoli dclloicampo 
delia vita tua^ in gràndifsimo pencolo ripoAa).ma .ancora 
d’ogn'altra tua faccenda,ò priuaca,ò publica,non mi celafr 
fi la verità delle cofe occorrenti,hora per elperìentia cono 
ico effer' in grandiAimo errore,& la mia fedeltà non hauer 
meriutoneltuo confpetto tanta gra tta, della qualcofafor 
te mi dolgo ,penAndo, che fempre in altra parte fuAi d’ha- 
ucrmi nalcofo la verità, certo nella mia arte propria, & nel 
la fàlute tua,non era da ingannarmi in qucAa forma; fappi 
adunque che la radice delia tua infermità , laqual per ver- 
gogna hai voluto ceiare,èamenota,&manifeAa, (i che, & 
perche cagione, & per cui non mi c nafcofb,ne fono fi 
tnbumano, cheto non conofcalagioucnilcetacflcre fot- 
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topofta a gli accidenti d’Amore, ne effere in noflra podefta 
chi noi amiamo, ma datti buon' conforto, che per certo la 
inededna mia trouerà ancor rimedio a quello tuo malore 
non con Pillole , d con Sciroppi , ma con condurre il Re il 
tuo padre a uolerc piu tofto iafciar lamogh'e , cheperdere 
il hgliUoio. Mentre che il Medico diceua quelle parole,co 
anindoil gionanefi dirottamente a piangere, cheritcncre 
in alcun modo rrpotdua,&c61ìgnozzi,&rolpiri melcola- 
ci,pregaUa il Medico, chein Tua quiete lànza noia morire 
illalcialii , & trapalare il corfo di Aia mifera vita, della 

3 ual cofa il Medico il riprefefortemente, moArandogli il 
olore,che jilaAiamortcreguirebbe allafllittopadre, & 
la moleAia,chc ne prcndere^onoli popoli di tutto il Tuo 
R'eameji quali fommarperanza haueuano ndlefue virtù, 
&di perfetto gouerno,& dolce ripolo: dimoAraua ancora 
il làuio Medico, quella non elTcr tal colà, che lui doucfsi de 
Adera re la morte, maAimceAcdoui remedio non dilKctle, 
fecondo che egli penlàua, &chcfcde,&'rperazahaueAi ne 
iba conAirci.In qneTto niodo confortato alTaiil giouane, 
(8rfacoòA.pigliare couenientedbo olla fua debolezza, n’an*> 
do alRe,iI quale comunche viddcil Medico fubito doma 
do del AgliudIo,& come Raua, & che fecranza n’haueuajii 
Medico quaA timido dilTe d’haucr bilogno di parlargli in 
fecreto;il perchcritrattiin vna Camera, elTcndo Ioli il Me- 
dico dilTe. Re io ho trouato la cagione della infermità di 
TUO figliuolo la qual tanto tempo inua no habbiamo cerca 
ta,ma ccrtomolto piu tollo porrei fulsi ftataocculta,confi 
dcratocbeil rimedio porre nóvifi può. CQme(dill e il R e) 
che tanca colà è qucAa,chelàpendoIa^ rimediare non ui A 

S olfai Egli è coli, dille il Medico che rimedio nó vi èalcunos 
cdomadàdo il R.e& volendo intédere,|checolàful$i qAa. 
Finalméte(dilTc il Medico)lapalsione d’Amorc,&.quella> 
<percuiha palsione,ila moglie ’mia,& io la voglio per me, 
'òc fortcrirci primatntti li tormenti, che io gliela cOnfentit 
A,fì che qui non èrimedioibencheconofeo potendola ha- 
-acre,rarebbe il Tuo rcampoMliltora il Re quali lacrimando 
‘ X 1 
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diffe-OFilippo farai tucoHcruddèiche tu foflfpl-ich’fD per 
da.un tal£gljuoiopcrla Donna tua,Credila(èiandO' 9 ue(U 
tua donna noti ne trouare dell’ a] tre coli belle, & coli ben 
nate,&condipiacerccouie coAei, tu fai che'l diuortio li 
può fare pbrprobabili'Tagicini,^ cagioni k& dilToluere il 
prefente màtrimomn,&(tome vji’aitfa>nepiù probabile ca 
gione potrebbe cfl’erej che quclbiG clie io ti richieggio > de 

S rcgò(pec la fede ch’io hoin te^ perlihonorì,& benélìtu 
a me nceuucii qilali ancor maggiórmente in tendo multi 
plicarc, & crclcerc ) che tu vogua. inducere l’animo tuo al 
conferuarmi <]ucAo Ggliuolo,come vnica fperanzamia,& 
di tutto il Reame, che<fegl’auuicnc,&re pecqueRo mùo?^ 
rc,puoi {limare qual làra la vitaania » de qual fara Tamim^ 
mio verfo di te, & come riguardare ti potranno gli occhi 
miei,& con chcfaccia potraLcomparire nel mio. cofpctto^ 
conGdcrato, che per cagione di non lalciarc vna donna, 
che milfaltre trouar fencpolTono piu belici farai Rato ca 
gione diiar morire vn tal Ggliuolo & ponere la méte mia 
in pcrpecòo p'ianto', quanto piu diceuxil Re,&quanteptu 
ragioni a(Iègnaua,tan^cra piu grato al Medico quelle vdi 
re, pero che contro a le proprio le ragioni vcrilsime allega- 
ua, per la qual colà hniio cWhebbe il Re il Tuo parlare 
guardando nella viRa del Medico ,fcal conlcntireh difpo 
ncua,rirpofe il Medico in queRa forma.0 Re le tue ragio- 
ni fono tali, &G fatte, non ch’una Donna a mecarilsima, 
madiecinclafcereiper conlcruare il tuo Ggliuolo, maio 
conforto te Gmilmente per quelle medeGme ragtoni,chea 
me hai allegate faccendoti noto in verità, che il tuo Ggliuo 
Io non haaltra infermità, che' uiolcnza d’amore & quella, 
che cglitan^ama , è Stra tonica tua donna,*& feio non pa- 
dre per cooferuacione del giouane doueuo lalfar la mia, & 
crouarmi dcll'altre; quello maggiormente tu padre per co 
feruatione del proprio Ggliuolo debbi qucRo medeGmo 
fare.ll Re fen tendo queRo tutto diuenne Rupito, & volle 
fentire dal Medico,perchc modo la notitia di queRo haue 
ua hauuto,& fen tendo la Reina di quello niente faperne, 
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& il giouane per vergogna, & reuerentia del padre , prima 
haueuavol<Icómonre,che volere palefare la dùhoneAa fia 
ma,mo(To da compafsione,& non potendo alle Tue pro- 
prie ragioni contraditione aflegnare al Medico, delibero 
con perfetto configlio,perconrcruationc del figliuolo la- 
(ciare la Tua Don na,il perche fatto il diuortio, con belle, & 
humane paroIe,& c6 lieta faccia la diede per moglie al gio- 
uane figliuolo comandando a lui,&a lei , che voleua , che 
coli fuisi . Non fi potrebbe dire quanto la conueniente me 
dicinaincontanentegioua.il giouane in prima poAo qua 
fi in eflrema difperatione,fubito comunque intefe la buo- 
volunta del padre effer tanto contento difuadefideratifsi- 
ma gioia,prefe tal conforto,che in pochi giorni tutto fi ri 
hebbcj&riccuuta la fua Stratonica per moglie vide con 
lei in fommo gaudio,& letitia, & di lei preflamen te hebbe 
figliuoli . 11 padre ancora vedendoli figliuolo /campato di 
fi pericolofa infermita,fuffequen temente vedendo i picelo 
li nepoti ( ccrdfsima fuccefsionc della fua progenie) viffe 
contentifsimo & di buonifiima volunta , lodando ogni di 
il partito prefb per lui, & rendendo continue gratieal Me- 
dico valente,& faggio,che con jprudentif&ima fagacita par 
torito haucua tato fruttuofb enetto.Per quello modo l'hu 
manita,&gctileàadel Greco Signore prouuidenel 
cafo delfigliuolo confèruando la vita al gioua- 
ne,& a te medefimo perpetua felicita ;ch e 
tutto per contrario faccendo Tancredi 
noflro Itab'ano , & la figliuola di vi- 
ta,& fé medelimo d’ogni contea 
tezza per ruuidezza di natu- 
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